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Il  sacramento  del  Battesimo  nella  fede, 
nella  pietà,  e  nella  Teologia 
del  Valdismo  Medioevale 

(Dalle  origini  a  Chanforan)  1173  -  1532 

Nel  contesto  di  una  scelta  responsabilmente  operata  tra  la  sacra- 
lizzazione di  un  cristianesimo  di  massa  frutto  di  una  «  teologia  glo- 
riae  »  e  di  una  conseguente  prassi  ecclesiastica  a  ragione  definita  «  co- 
stantiniana »,  e  l'esigenza  di  una  riaffermazione  della  fede  cristiana, 
intesa  come  coerente  storicizzazione  della  predicazione  nella  vita  del 
credente,  inteso  come  singolo  o  come  gruppo,  in  un  impegno  che  sia 
segno  profetico  del  Regno  di  Dio  e  frutto  della  speranza  che  è  in  noi, 
l'attuale  discussione  ecclesiologica  vede  rimessa  in  questione  la  dot- 
trina del  pedobattismo  in  favore  della  problematica  battista  che  in- 
contra oggi  un  maggior  numero  di  sostenitori  che  nel  passato. 

Tale  problematica,  riproposta  da  taluni,  anche  se  con  qualche 
riserva  teologica  di  base,  per  l'indubbio  positivo  apporto  di  serietà 
disciplinare  ed  etica  al  rinnovamento  interno  della  Chiesa,  impegna 
tutta  la  cristianità:  dai  teologi  evangelici  come  Karl  Barth,  che  in 
una  recente  pubblicazione  ha  criticato  fortemente  il  pedobattismo  (1), 
ai  laici  cattolici,  un  gruppo  dei  quali,  ecumenicamente  impegnato,  in 
una  recente  settimana  di  studi  sul  tema:  «  libertà  religiosa  ed  ecume- 
nismo »,  constatando  come  oggi  «  si  stia  faticosamente  passando  da 
una  ecclesiologia  di  tipo  giuridico  societario  ad  una  ecclesiologia  di 
dialogo  all'interno  della  Chiesa  Cattolica  »,  si  chiede:  «  come  si  può 
superare  la  presunzione  che  i  cattolici  debbano  considerarsi  tali  per 
obbligo  di  nascita  da  coniugi  cattolici?  od  anche  da  un  solo  coniuge 
cattolico,  come  presuppone  la  stessa  documentazione  post-conciliare 
sui  matrimoni  misti?  »  (2). 


(1)  Cfr.  P.  Ricca:  «  Secondo  il  teologo  Karl  Barth:  Il  battesimo  dei  fanciulli  è 
un  battesimo  a  metà»  in  :  «  Lo  Luce»  anno  61  n.  11  (recensione  di:  K.  D.  IV/4 
Fragment). 

(2)  «  VI  Sessione  di  formazione  ecumenica  »  -  Camaldoli  5-12  agosto  1968  a  cura 
del  S.A.E.  .  Testi  tratti  dalla  relazione  ciclostilata  per  il  gruppo  di  studio  sul  tema  : 
«  La  libertà  nella  Chiesa  ». 
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Non  reputiamo  perciò  privo  di  interesse,  nel  desiderio  di  appor- 
tare un  qpialche  modesto  contributo  alla  meditazione  sulla  problema- 
tica battesimale,  esporre  il  pensiero  del  Valdismo  medioevale  sul  sa- 
cramento del  battesimo.  Ci  fonderemo  esclusivamente  sulle  fonti  ori- 
ginali, siano  esse  di  origine  valdese  o  cattolico  romana  e,  tali  limiti, 
posti  a  ragion  veduta  alla  nostra  indagine,  mirano  a  garantire  l'im- 
parzialità della  esposizione. 


LE  ORIGINI  :  I  Valdesi  franco- piemontesi    (dal  1173    alla  seconda 
metà  del  XIII  secolo). 

Il  movimento  Valdese,  sorto  da  una  conversione  che  ripete  in  un 
certo  senso  il  racconto  del  giovane  ricco  nella  sua  profonda  alterna- 
tiva :  Dio  o  Mammona,  non  ha  all'inizio  alcuna  fisionomia  dogmatica 
particolare;  anzi  Valdo,  tornato  a  Lione  dopo  la  triste  esperienza  ro- 
mana, sottoscrive,  su  invito  dell'arcivescovo  Guiscardo  dinnanzi  al 
«  Concilio  »  di  Lione,  secondo  la  testimonianza  di  Goffredo  di  Clair- 
vaux  (3),  una  professione  di  fede  che  ci  è  stata  tramandata  sotto  il 
nome  di  «  Professione  di  fede  cattolica  di  Valdo  »  (4)  e  che  riassume, 
per  sommi  capi,  la  dogmatica  cattolica  medioevale.  Ciò  è  perfetta- 
mente coerente  con  la  cattolicità  del  movimento  Valdese,  almeno 
sino  al  1180. 

In  questa  professione  di  fede,  circa  i  sacramenti,  si  afferma: 
«  Sacramenta  quoque  quae  in  ea  (ecclesia  catholica)  celebrantur... 
licet  a  peccatore  sacerdote  ministrentur,  dum  ecclesia  eum  recipit, 


(3)  Sebbene  Goffredo  di  Clairvaux  (contemporaneo  di  Valdo)  parli  di  un  «  Con- 
cilio »,  si  tratta  piuttosto  di  una  solenne  riunione  ecclesiastica  nella  quale  era  pre- 
sente l'arcivescovo  di  Lione,  Guiscardo,  ed  il  cardinale  Enrico,  vescovo  di  Albano  che 
in  quell'anno  si  trovava  in  quella  città  come  legato  pontifìcio  allo  scopo  di  combattere 
l'eresia.  Cfr.:  G.  Scuderi  :  «Studio  sulle  dottrine  valdesi  da  Valdo  all'' incontro  con  la 
Riforma  ».  Tesi  di  licenza  teologica  presso  la  Facoltà  Valdese  di  Teologia  -  Roma  1956 
(dattiloscritta),  p.  23,  cfr.  anche  p.  33,  nota  61. 

(4)  CONFESSIONE  DI  FEDE  CATTOLICA  (confessata  e  sottoscritta  da  Valdo 
nel  1180)  in:  Antoine  Dondaine:  «  Aux  origines  du  Valdéisme.  Une  professione  de 
foi  de  Valdès  »  in  Archivium  Fralrum  Praedicalorum  -  Roma  -  XVI  (1946),  pp.  191- 
235.  Riprodotto  da  Giovanni  Gonnet  :  «  Fonti  per  la  storia  del  Valdismo  medioevale  » 
Roma  -  Facoltà  Valdese  di  Teologia,  1951,  pp.  3-6;  cfr.  anche  G.  Gonnet:  a  La  Pro- 
testa Valdese  da  Lione  a  Chanjoran  »  (sec.  XII-XVI)  -  Roma  •  Fac.  Vald.  di  Teologia, 
1952,  pp.  318-320  e  323-324.  G.  Gonnet  in:  «  Revue  d'Histoire  et  de  Philosophie 
Religieuses  »  anno  1953,  n.  3,  pp.  218  ss.  Cfr.  «  La  Luce  »  15  febbraio  1947.  Raoul 
Manselli  :  «Per  la  storia  dell'eresia  nel  secolo  XII»,  in:  «Bollettino  dell'Istituto 
Storico  Italiano  per  il  Medio  Evo  e  Archivio  Muratoriano  »  (Roma).  N.  67  (1955). 
>pp.  246  ss.,  253.  -  Il  testo  della  «  Professio  Fidei  »  è  stato  recentemente  riedito  dal 
Gonnet,  cfr.  G.  Gonnet:  «  Enchiridion  Fontium  Valdensium  »,  Claudiana  1958, 
pp.  32-36,  ed  il  Gonnet  ha  poi  commentato  questo  documento  nel  volume:  G.  Gon- 
net: «  Le  confessioni  di  fede  valdesi  prima  delta  Riforma  »  (Claudiana  1967).  pp.  29-40. 


nullo  modo  reprobamus  »  (5).  Riguardo  al  battesimo  si  precisa  inol- 
tre «  approbamus  ergo  baptismum  infancium,  ut,  si  defuncti  fuerint 
post  baptismum  antequam  peccata  comitant,  fatemur  eos  salvari  et 
credimus.  In  baptismate  vero  omnia  peccata,  tam  illud  originale  pec- 
catum  contractum,  quam  ilia,  quae  voluntarie  comissa  sunt,  dimiti 
credimus  »  (6). 

Apponendo  la  propria  firma  alla  «  Professio  fidei  »  che  gli  era 
stata  imposta  a  Lione,  Valdo  si  era  esplicitamente  impegnato,  anche 
a  nome  dei  suoi  seguaci,  a  credere  e  ad  insegnare  riguardo  ai  sacra- 
menti la  dottrina  dell'ex  opere  operato  che  aveva  prevalso  in  seno 
alla  teologia  romana  nonostante  la  ferma  protesta  impersonata  da 
Gregorio  VII. 

Frattanto  sul  movimento  Valdese,  che  ancora  si  illudeva  di  poter 
operare  dall'interno  della  Chiesa  Romana  un  rinnovamento  evange- 
lico, si  abbatteva  la  prima  condanna  ufficiale:  l'anatema  del  Concilio 
di  Verona  espresso  nella  decretale  «  ad  abolendam  »  promulgata  il 
4  novembre  1184  alla  presenza  del  pontefice  Lucio  III  e  di  Federico  I 
Barbarossa  e  reso  pubblico  e  sanzionato  da  un  editto.  I  Valdesi,  co- 
stretti a  scegliere  tra  la  sottomissione  e  la  fuga  non  esitarono  e  pre- 
sero la  via  dell'esilio.  Espulsi  da  Lione  e  braccati  come  nemici  della 
Chiesa,  se  ne  andarono  raminghi  per  contrade  a  loro  ancora  ignote 
attraverso  il  Delfinato  e  la  Provenza,  l'Alsazia  e  la  Lorena,  dove  i  ca- 
tari, i  pietrobrusiani  e  gli  enriciani  avevano,  sia  pure  indirettamente, 
preparato  loro  il  terreno,  raggiungendo  da  una  parte  la  Spagna  e  dal- 
l'altra la  Svizzera,  la  Germania  e  l'Austria. 

Così,  sopravvenuta  la  persecuzione  e  la  conseguente  dispersione, 
ed  essendo  Valdo  ancora  vivente,  anche  se  il  numero  dei  sacramenti 
non  fu  mai  ufficialmente  sconfessato  dai  Valdesi  (7),  che  però  in  pra- 
tica ne  trascurarono  alcuni,  quando  addirittura  non  li  ridicolizzarono 
nell'asprezza  della  polemica,  assistiamo  ad  un  mutamento  delle  posi- 
zioni originarie.  Appena  qualche  decennio  dopo  la  condanna  del  1184, 
in  seno  al  movimento  stesso  si  evidenziano  due  correnti  diverse:  la 
filocattolica  che  in  parte  riconoscerà  la  validità  dei  sacramenti  ammi- 
nistrati dai  ministri  della  Chiesa  romana  purché  regolarmente  ordi- 


(5)  È  da  notare  che  il  contenuto  di  questa  frase  sottoscritta  da  Valdo  e  che  mira 
a  condannare  il  pensiero  donatista  antico  o  medioevale,  sarà  poi  sconfessato  da  Valdo 
stesso  e  dai  Valdesi  italiani  in  particolare  che,  influenzati  dai  patarini.  dagli  arnal- 
disti  e  dagli  umiliati,  professeranno  nel  XIII  secolo  uno  stretto  donatismo  sostenendo 
la  dottrina  del  merito. 

(6)  Confessione  di  fede  cattolica  di  Valdo,  ed.  cit. 

(7)  «  Credunt  et  docent  suis  credentibus  amicis...  septem  sacramenta»  in:  «De 
vita  et  actibus  de  fide  et  erroribus  haereticorum  qui  se  dicunt  pauperes  Christi  seu 
pauperes  de  Lugduno  »  (1231  circa),  Codice  Latino  Vaticano  2648  -  par.  10,  edito  in: 
Wilhelm  Preceb:  «  Ueber  die  Verfassung  der  Franzoesischen  W.  in  der  aelteren 
Zeit  »,  in  «  Abhandlungen  der  Koen.  Bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  »  (Muen- 
chen)  XIX  -  1890,  p.  708  ss.  Cfr.  anche  Stefano  di  Borbone:  «  Tractatus  de  diversis 
materiis  praedicabilibus  »  (1250)  ed.  in:  Du  Plessis  D'Arcentre  Charles:  «  Col- 
lectio  judiciorum  de  novis  erroribus...  »,  1724,  t.  I,  p.  89,  c.  2.  Il  testo  di  Stefano  di 
Borbone  conferma  che  i  Valdesi  ammettevano  i  sette  sacramenti. 
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nati  ed  indipendentemente  dalla  loro  condotta  morale,  e  la  filodona- 
tista  che  rifiuterà  di  ricevere  i  sacramenti,  e  la  eucarestia  in  partico- 
lare, dal  ministrante  indegno,  laico  o  sacerdote.  Alla  prima  corrente 
appartengono  i  Valdesi  del  gruppo  francese,  alla  seconda  quelli  del 
gruppo  italiano  cui  nei  secoli  successivi  si  aggiungeranno  i  gruppi  te- 
desco e  boemo. 

Già  Arnaldo  da  Brescia  e  gli  Umiliati  in  Italia,  ed  il  monaco  En- 
rico nella  Francia  meridionale,  avevano  fortemente  accentuato  lo 
stretto  legame  esistente  tra  la  validità  dell'ordinazione  sacerdotale  e 
la  vita  integra  e  retta  che  contribuisce  ad  accrescere  il  «  meritum  », 
ed  è  proprio  nella  Francia  meridionale  che,  come  nota  a  ragione  il 
Manselli  (8),  l'influenza  enriciana  si  manifesta  in  una  parte  dei  Val- 
desi i  quali,  rifiutando  ubbidienza  e  sottomissione  al  clero  indegno, 
antepongono  all'«  ordo  »  il  «  meritum  »  affermando:  «  quod  officium 
vel  ordo  nihil  confert  ad  consecrandum,  vel  benedicendum,  ad  ligan- 
dum  et  solvendum  »,  in  quanto:  «  magis  operatur  meritum  »  (9). 

Ben  presto  le  posizioni  si  delineano  ed  i  contrasti  si  acuiscono, 
ed  in  varie  occasioni  gli  italiani  oppongono  ai  francesi,  che  non  si 
sentono  di  condividerle,  le  loro  convinzioni  donatiste  riassunte  da  San 
Pietro  Martire  in  questi  termini  :  «  quod  unicuique  bono  viro  liceat 
tractare  et  dare  sacramenta  »  (10). 

Il  battesimo  segue,  nella  dottrina  e  nella  pietà  del  valdismo  pri- 
mitivo, l'evolversi  di  queste  due  correnti.  Alle  origini  i  Valdesi  non 
pongono  in  questione  il  sacramento,  ma  lo  accettano  e  lo  praticano 
come  lo  avevano  ricevuto  dalla  Chiesa  romana,  mantenendo  il  pedo- 
battismo  e  credendo  alla  dottrina  della  rigenerazione  battesimale.  Ma 
l'accordo,  divenuto  con  gli  anni  solo  apparente,  dura  fino  al  momen- 
to in  cui  nel  Colloquio  di  Bergamo  nel  1218  i  delegati  italiani,  spe- 
rando di  giungere  ad  un  consenso  duraturo  e  definitivo,  propongono 
ai  francesi  l'esame  del  problema  battesimale. 

La  questione  fu  formulata  dagli  italiani  che  precisano  il  loro  pen- 
siero riguardante  la  prassi  ed  il  significato  teologico  del  battesimo  con 
queste  parole:  «  dicimus  quod  nemo  aquae  materialis  baptismuin 
respuens  potest  salvari,  parvulos  vero  non  baptizatos  minime  credi- 
mus  salvari  »  (11).  La  risposta  degli  ultramontani  non  fa  che  con- 
fermare quanto  proposto:  «  dicimus  quod  nullus    salvari  credimus 


(8)  Cfr.  R.  Manselli  :  «Studi  sulle  eresie  del  secolo  XII  »  in  Boll,  delilslit.  St. 
Italiano  per  il  M.  £.,  n.  5-1953,  p.  73  ss.  Da  questo  studio  del  Manselli  appare  chiara 
l'influenza  deH'enricianesimo  sul  valdismo  francese. 

(9)  Alano  da  Lilla:  «De  fide  catholica  contra  haeret  'cos  »  cap.  VII.  in:  M  igne 
P.  L.,  t.  CCX.  385. 

(10)  «  De  pauperibus  Leonistis  »  f.  121  rb.  edito  da  Ttl.  Kaeppli  0.  P.:  «  Une 
somme  contre  les  hérétiques  de  S.  Pierre  Martyr  (?)  »  in:  Archivium  Fratrum  Prae- 
dicalorum,  Roma  anno  XVII  (1947),  p.  333. 

(11)  «  RESCRIPTUM  heresiarcharum  Lombardiae  ad  Leonistas  in  Alumania  » 
par.  8  (si  tratta  del  resoconto  della  Conferenza  di  Bergamo  del  1218)  cit.  in  Emilio 
Comba:  «  Histoire  des  V.  d'Italie.  Leur  origine  jusqu'à  nos  jours.  Première  partie  ». 
1887.  p.  323,  n.  2. 


nisi  baptizatus  fuerit  in  aqua  materialiter  »  (12).  In  generale  quindi 
tutti  sono  d'accordo:  «  il  battesimo  è  la  condicio  sine  qua  non  per 
e^-ere  salvati  ». 

Per  quanto  riguarda  il  potere  di  amministrarlo,  esso  è  concesso 
a  tutti,  sacerdoti  e  laici,  anzi  il  valore  del  battesimo  non  è  affatto  in- 
firmato se  il  sacramento  è  amministrato  per  «  homines  laycos  et  mali- 
ciosos  »  oppure  «  per  mulieres  etiam  meretrices  »  (13). 

Sebbene  anche  su  questo  punto  l'accordo  è  raggiunto,  tuttavia 
•Al  italiani  optano  per  il  ministrante  moralmente  irreprensibile  (14). 
Questa  preferenza  si  accentua  con  il  trascorrere  degli  anni  e  causa 
nuovi  dissensi  per  cui  da  una  parte  i  francesi,  conservatori,  ricono- 
scono persino  il  battesimo  amministrato  dai  sacerdoti  cattolici  (15), 
mentre  gli  italiani,  opponendosi  sempre  più  al  clero  indegno,  inco- 
minciano a  mettere  in  dubbio  il  battesimo  amministrato  da  questi  ul- 
timi sino  ad  affermare  «  quod  pueri  baptizati  a  sacerdotibus  romanae 
erclesiae  non  salvantur  »  (16). 

Sono  sempre  i  valdesi  italiani  e  particolarmente  i  lombardi  che 
in  questo  periodo,  metà  del  XIII  secolo,  giungono  al  punto  di  consi- 
derare come  si  esprime  il  Perrone:  «  inutile  e  di  niun  valore  il  batte- 
simo dato  ai  pargoli  perchè  essi  non  possono  con  la  propria  bocca  e 
col  cuore  domandarlo  »  (17).  E  sebbene  un  ex  vescovo  cataro,  inqui- 
sitore in  Lombardia  scrive  che  i  lombardi  affermano:  «  quod  infantes 
salvantur  sine  baptismo  »  (18),  non  dobbiamo  però  pensare  che  i  no- 
stri siano  diventati  antisacramentali,  perchè  «  la  condanna  del  batte- 
simo dei  fanciulli  è  uno  dei  presupposti  fondamentali  dell'arnaldismo 
ed  in  genere  dell'eresia  evangelica  del  XII  secolo  (19),  e  per  quanto 
riguarda  i  valdesi  italiani  in  particolare  essa  è  dovuta  alla  reazione 
contro  tutto  ciò  che  proviene  dalla  Chiesa  di  Roma.  Infatti  essi  bat- 

(12)  «  Rescriplum  »  op.  cit.  e  loc.  cit.,  pp.  322-323;  cfr.  anche  Ernesto  Comba: 
«  Storia  dei  Valdesi  »,  ed.  1935,  p.  17. 

(13)  Cit.  in:  Emilio  Comba,  op.  cit.,  p.  323,  note  1  e  2. 

(14)  «  Nemo  potest  baptizare  qui  corpus  Christi  non  valet  conficere  »,  «  Re- 
scriplum  »,  par.  17,  2  -  cfr.  anche  Emilio  Comba:  «Histoire  des  V ...  Nouvelle  edi- 
tion ■  Premiere  partie:  De  Valdo  à  la  Reforme  »,  ed.  1901,  p.  128. 

(15)  Emilio  Comba,  op.  cit.,  alla  nota  11.  p.  323;  Ernesto  Comba:  Storia  dei 
Valdesi,  p.  18. 

(16)  Testo  anonimo  del  1245-1250  cit.  in  Martene  Edmond  -  Durand  Ursin  : 
«  Thesaurus  novus  anecdotorum  seu  Collectio  monumentorum...  »  1717  .  vol.  V,  col. 
1754.  Probabilmente  già  prima  del  1218  esistevano  nelle  file  dei  Valdesi  italiani  al- 
enni  che  segretamente  nutrivano  dei  dubbi  sul  valore  salvifico  del  battesimo  ammini- 
strato dalla  Chiesa  romana  ai  fanciulli. 

(17)  G.  Perrone:  «Piccolo  catechismo  intorno  ai  Barbelti  o  Valdesi  ad  uso  del 
popolo  »,  Pisa  1861,  p.  21. 

(18)  Rainerio  Sacconi:  «De  haeresis  leonistarum...  »  in:  Martene  Durand. 
op.  cit.,  vol.  V,  col.  1775. 

(19)  Raffaello  Morchen  :  «L'Eresia  nel  Medio  Evo»  in:  Medioevo  cristiano, 
dello  stesso  autore.  Bari,  ed.  La  Terza  1951,  p.  243.  Anche  i  pietrobrusiani  negano: 
«  parvulos...  Christi  baptismale  salvari  posse  »,  perchè...  «  non  aliena  fides  sed  propria 
ialvat...  ».  Citato  in:  Tocco  Felice:  «.L'Eresia  nel  Medio  Evo».  Studi.  Firenze  - 
Sansoni  1184,  p.  159,  nota  3. 


—  8  — 


tezzano  di  solito  i  loro  bimbi  «  non  imminente  etiam  periculo  mor- 
tis »  ed  anche  in  qualche  caso  ribattezzano  i  loro  adepti  sempre  però 
«  in  contemptum  Romanae  Ecclesiae  ».  Non  si  tratta  quindi  di  influs- 
so cataro,  ma  di  inconscio  anabattismo  (20). 


LA  DIASPORA  TEDESCA:  (Alsazia  -  Svizzera  -  Baviera  -  Portiera- 
nia  -  Brandeburgo  -  Boemia  -  Polonia). 

Il  Valdismo  tedesco,  a  somiglianza  di  quello  italiano,  ritiene  che 
il  merito  personale  del  ministrante  sia  l'unica  norma  per  giudicare 
della  validità  dei  sacramenti.  Questo  principio  però,  spinto  all'ecces- 
so dall'ardore  polemico  e  diretto  in  modo  violento  contro  la  garanzia 
del  carattere  indelebilmente  conferito  al  sacerdote  dall'ordinazione, 
urta  il  buon  senso  del  polemista  cattolico  il  quale  fa  osservare  ai  no- 
stri che  se  il  potere  dei  sacramenti  deriva  soltanto  dalle  buone  virtù 
del  ministrante,  cioè:  «  si  solus  bonus  conficit  corpus  Christi...  si  ex 
bonitate  ministri  dependeret  consecratio,  vel  baptismum  »  nessuno 
può  mai  accertarsi  se  il  sacramento  è  stato  validamente  amministrato 
in  quanto  nessuno  può  mai  essere  sicuro  della  dignità  e  delle  più  in- 
time disposizioni  del  ministrante  (21). 

Ma  indubbiamente  questo  principio  assoluto  non  giocava  un 
ruolo  centrale  neppure  nella  stessa  comunità  tedesca,  perchè  una  sva- 
lutazione sacramentale  ed  una  vena  di  accentuato  nicodemismo,  coesi- 
stevano in  stridente  contrasto  con  il  rigorismo  di  qualche  gruppo  e  la 
tendenza  simbolica  di  altri. 

In  seno  al  Valdismo  tedesco  non  v'era  nè  unità  nè  armonia  dot- 
trinale. È  interessante  notare  che  un  ex  valdese,  Sigfrido,  risponden- 
do alle  accuse  mossegli  dai  suoi  ex  correligionari,  sfida  i  Valdesi  a 
mostrare  i  luoghi  in  cui  o  le  persone  che  esercitano  il  ministerio  dei 
sacramenti  ed  aggiunge:  voi  non  lo  potete:  «  auditis  solum  confes- 
siones,  pro  reliquis  mittitis  ad  Ecclesiam  populum  »  (22). 

(20)  «  P.  Rafamas  dixit  quod  faceret  se  rebaptizari,  nec  credebat  se  posse  salvari 
per  baptismum  quod  accipit  in  Sancta  Ecclesia.  G.  Guilafre  fecit  baptizare  filium 
suum  in  contemptum  Ecclesiae  Romanae  valdensibus.  Apud  Valnas  baptizaverunt  duos 
pueros  in  iniuriam  sanctae  ecclesiae...  Johannes  de  Vesentina  cum  septem  discipulis 
suis  se  rebaptizavit  et  imposuerunt  alia  nomina......  Ermengaudo  di  S.  Gilles:  «  Opu- 

sculum  contra  haereticos  qui  dicunt  et  credunt  mundum  istum  et  omnia  visibilia  non 
a  Deo  facta,  sed  a  diabolo»,  il  cap.  XXI,  intitolato:  «De  Valdensibus»  contiene  le 
frasi  citate.  Ci  siamo  serviti  della  edizione  di  questo  XXI  cap.  fatta  dal  Gonnet  nella 
«  Revue  d'Hist.  et  de  Phil.  Rei.  ».  n.  3,  anno  1953,  p.  253.  Si  confronti  anche  il  com- 
mento che  R.  Manselli  fa  a  questo  brano  di  Ermengaudo  in  :  R.  Manselli  :  «  Per  la 
storia  delTeresia  nel  M.  E.  »,  loc.  cit.,  p.  263-264. 

(21)  Pietro  di  Pilic.hdorf  :  «  Tractatus  contra  errores  Waldensium.  et  de  modo 
inquirendo  contra  eosdem  »  edito  in  :  «  Bibliotheca  Patrum  Lugdunensium  »,  1677, 
t.  XXV,  p.  301  h. 

(22)  Ed.  in:  G.  Gonnet:  «  La  protesta  Valdese  »,  p.  306;  cfr.  anche  Em.  Comba 
in:  «La  rivista  Cristiana»,  Firenze  1887,  p.  125;  Em.  Comba:  a  Histoire  des  Vau- 
dois  »,  ed.  1901,  p.  204. 


In  questo  senso  si  esprime  anche  la  testimonianza  di  Pietro  di 
Pilichdorf,  tra  il  1398  ed  il  1402,  secondo  cui:  «  a  quibus  (cioè  dai 
sacerdoti  cattolici)  etiam  haeretici,  tarn  magistri,  quam  credentes  illa 
notanter  sacramenta,  scilicet  Baptismum  et  Corpus  Christi  quae  cre- 
dentes a  suis  magistris  rarissime  vel  nunquam  percipiunt  »  (23). 

Altre  fonti  testimoniano  la  esistenza  di  una  corrente  antipedo- 
battista  simile  a  quella  già  notata  nel  valdismo  italiano;  inoltre  stando 
alla  documentazione  di  Davide  D' Augsburg,  i  Valdesi  tedeschi  non 
solo  svalutano  il  battesimo  cattolico,  ma  affermano  anzi  che  «  tunc 
hominem  primo  baptizare  vere  cum  in  eorum  haeresim  fuerit  in- 
ductus  »  (24).  Ciò  naturalmente  contrasta  con  le  testimonianze  succi- 
tate secondo  cui  i  nostri  avrebbero  accettato  ed  ammesso  il  battesimo 
amministrato  dai  sacerdoti  cattolici.  A  questa  contraddizione  si  ag- 
giunga, per  avere  una  visione  completa  della  disarmonia  del  pensiero 
tedesco,  il  fatto  che  alcuni  (quidam)  «  dicunt  quod  baptismum  non 
valere  parvulis,  quia  nunquam  actualiter  possunt  credere  »  (25). 

Sta  a  noi  ora  tentare  una  chiarificazione  in  tale  caos.  Evidente- 
mente tre  correnti  di  pensiero  dominavano  la  fede  valdese  in  questo 
campo  : 

a)  Alcuni  opponendosi  radicalmente  alla  Chiesa  romana  soste- 
nevano la  inutilità  del  battesimo  amministrato  dai  sacerdoti,  e  quindi 
ritenevano  valido  quello  amministrato  nella  loro  setta  dai  ministri 
itineranti,  forse  al  momento  in  cui  l'adulto  entrava  a  far  parte  della 
«  socie  tas  ». 

b)  Altri  invece,  per  evitare  inutili  rischi,  si  limitavano  a  se- 
guire le  regole  morali,  udire  i  precetti  e  praticarli  in  segreto,  ma 
accettavano  il  sacramento  del  battesimo  dalle  mani  dei  sacerdoti  ro- 
mani, lasciando  che  i  loro  pargoli  fossero  battezzati  cattolicamente. 

c)  Un  altro  gruppo  invece,  erede  diretto  di  quelli  italiani  che 
avevano  subito  l'influsso  dei  catari,  dei  più  spinti  pietrobrusiani  e 
degli  arnaldisti,  rigettavano  il  pedobattismo  rivendicando  l'applica- 
zione letterale  della  prassi  protocristiana  secondo  cui  il  battesimo  se- 
guiva alla  conversione  ed  alla  professione  di  fede. 


(23)  In  «  Bibliotheca  Patrum  Lugdunensium  »  1677,  t.  XXV,  p.  291  g-h. 

(24)  Davide  D'Aucsburg:  «  Tractatus  »  in:  Martene-Durand,  op.  cit.,  t.  V, 
c.  1179  c. 

(25)  Davide  D'Aucsburg,  op.  e  loc.  citato  alla  nota  precedente.  Interessante  è 
però  notare  anche  la  seguente  testimonianza  dello  Pseudo  Rainerio  :  «  De  baptismo 
dicunt,  quod  Cathechismus  nihil  sit.  Item  quod  ablutio,  quae  datur  infantibus  nihil 
prosit.  Item  quod  patrini  non  intellegant,  quid  respondeant  sacerdoti.  Item  omnes  et 
benedictiones  baptismi  reprobant  ».  «  Liber  contra  Waldenses  haereticos  »  (1266-1270) 
in  «  Bibliotheca  Patrum  Lugdunensium  ».  t.  XXV,  p.  265  d. 
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LA  DIASPORA  FRANCO-PIEMONTESE:  (Linguadoca  -  Delfinato  - 
Provenza  -  Francia  settentrionale  -  Calabria  e  Puglie)  dalla  fine 
del  XIII  secolo  agli  albori  del  XVI. 

I  documenti  riferentisi  alla  diaspora  franco-piemontese  ci  infor- 
mano che  i  Valdesi  in  generale  non  amministrano  il  sacramento  del 
Battesimo  ai  propri  adepti,  ma  li  rimandano  per  questo  alla  Chiesa 
Romana.  Nicodemismo?  Timore  della  persecuzione  o  ritorno  puro  e 
semplice  alla  Chiesa  di  Roma? 

Un  testo  redatto  tra  il  marzo  1319  e  l'ottobre  1321,  dopo  aver  ri- 
ferito che  il  «  Mayoralis  non  ministrat  sacramentum  matrimonii, 
unctionis  infirmorum,  nec  aliquid  alimi  sacramentum,  nisi  sacramen- 
ta ordinis,  corporis  Christi  et  poenitentiae...  »,  aggiunge:  «  ...non 
quia  non  possit  ipsa  ministrare,  sed  sufficit  eis  qui  sunt  de  stato  suo 
et  credentibus  eorum  quod  alia  sacramenta  recipiuntur  per  manus 
episcoporum  et  presbyterorum  subyectorum  Ecclesiae  Romanae;  et 
omnia  septem  sacramenta  Ecclesiae  collata  per  episcopos  et  presby- 
teros  subyectos  Ecclesiae  romanae  credit  et  etiam  illi  qui  sunt  de  stato 
suo  credunt,  habere  aequalem  efficaciam  et  virtù tem  »  (26). 

Da  questa  testimonianza,  che  appartiene  agli  Atti  della  Inquisi- 
zione in  Carcassona,  e  cioè  nella  Francia  meridionale,  possiamo  trar- 
re alcuni  dati  di  somma  importanza: 

a)  Nel  XIV  secolo  i  Valdesi  francesi  dissentono  ancora  dagli 
italiani  sulla  efficacia  e  sulla  virtù  dei  sette  sacramenti  amministrati 
dal  clero  romano.  Le  posizioni  rilevate  nel  colloquio  presso  Bergamo 
rimangono  ancora  immutate:  francesi  filoromani  e  più  concilianti, 
italiani  rigorosamente  anticattolici  e  donatisti. 

b)  Il  numero  dei  sacramenti  non  è  ancora  messo  in  questione. 

e)  Il  Valdismo  attraversa  un  periodo  di  decadenza  caratteriz- 
zato da  una  vena  di  nicodemismo  che  serpeggia  in  seno  alla  comu- 
nità, per  cui  le  Chiese  cattoliche  vengono  di  nuovo  frequentate  (27). 

(26)  «/Itti»  ed.:  Ignazio  Von  Doei.LINCER :  «  Beitrage  zur  Sektenpctchichie 
des  Mittelalters  »  -  Muenchen.  Beack  1890.  vol.  II.  p.  101;  cfr.  anche  p.  128  e  129. 

(27)  «  Fréquentant  ccclesias  et  praedicationes,  et  in  omnibus  se  religiose  et  com- 
posite exterius  gerunt.  et  student  habere  verba  quasi  licita  et  cauta  »  («  Atti  »  ed.  cit. 
II.  p.  11).  Un  testo  simile  si  trova  anche  a  p.  106:  in  esso  è  detto  che  i  Valdesi  ven- 
gono esortati  a  frequentare  la  Chiesa  cattolica  per  udirvi  la  lettura  del  Vangelo  e  della 
epistola  e  per  ricevervi  la  benedizione  finale.  Però  se  questa  testimonianza  del  diacono 
Raimondo  deve  essere  presa  cum  grano  salis  in  quanto  lo  stesso  Raimondo  risponden- 
do ad  altre  domande  dell'inquisitore  pare  abbia  ritrattato  le  affermazioni  fatte  (si  con- 
fronti infatti  il  testo  riportato  alla  pag.  106  con  quello  riportato  alle  pp.  113.  114 
e  126).  tuttavia  la  «  Practica  inquisitionis  haereticae  pravitatis  »  (unno  1321  circa)  (di 
BmN*nDO  Guy  O.  P.  ed.  Douais  -  Paris,  Picard  1886.  p.  252)  riferisce,  e  ciò  confer- 
ma quanto  abbiamo  più  sopra  esposto:  «quando  (i  Valdesi)  audiunt  confessiones  di- 
cunt  confìtentibus  suis  quod  quando  confitebuntur  sacerdotibus  non  dicant  nec  révè- 
lent eis  quod  confessi  fuerunt  ipsis  valdensibus  ».  Commentando  questo  passo  il  Com- 
ba  (Km.  Comba:  «  Histoire...  »  ed.  1887,  p.  334)  sostiene  che  i  poveri  di  L'one  sono 
dei  dissidenti,  non  degli  scismatici.  Infatti  invitano  i  loro  fedeli  a  non  KUOtcre  via 
tutto  il  giogo  della  Chiesa  Romana,  pensando  che  le  loro  pecorelle  ne  traggano  un 
qualche  beneficio. 
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Il  sacramento  del  Battesimo  e  quello  della  cresima,  amministrati 
dalla  Chiesa  romana,  sono  accettati  da  ambedue  i  gruppi  Valdesi;  di 
ciò  rende  esplicita  testimonianza  Anselmo  d'Alessandria  affermando 
che  tutti:  «  credunt...  baptismum  et  oleum  factum  per  ecclesiam  ro- 
manam  »  (28). 

Ma  se  ciò  sembra  a  prima  vista  smentire  quanto  abbiamo  affer- 
mato riguardo  all'atteggiamento  antiromano  dei  Valdesi  italiani,  non 
dobbiamo  dimenticare  che  i  Valdesi,  salvo  rare  eccezioni,  non  furono 
mai  anabattisti,  e  che  quindi  pur  credendo  «  quod  nullus  malus  sa- 
cerdos  possit  sacrificare,  lanieri  bene  credunt  quod  possit  baptizare 
et  boriimi  consilium  dare  »  (29). 

La  situazione  non  è  ancora  risolta  nemmeno  fra  gli  italiani.  Lo 
stesso  Anselmo  ci  informa  della  esistenza  della  corrente  antipedobat- 
tista  che  crede  «  quod  pueri  baptizati  a  sacerdotibus  ecclesiae  roma- 
nae  non  salvantur  »  (30).  Quindi,  mentre  la  maggioranza  degli  ita- 
liani, pur  professando  un  rigido  donatismo  per  il  sacramento  della 
Santa  Cena,  non  solleva  alcuna  difficoltà  alla  accettazione  del  batte- 
simo amministrato  secondo  il  rito  della  Chiesa  di  Roma,  nè  si  oppone 
alla  dottrina  della  rigenerazione  battesimale  ed  al  pedobattismo  ;  nel- 
le stesse  comunità  Valdesi,  una  minoranza  esprime  contempora- 
neamente il  suo  parere  discordante,  quindi  queste  diversità  di  vedu- 
te, se  da  una  parte  confermano  la  mancanza  di  armonia  nelle  espres- 
sioni della  fede  valdese,  tuttavia  non  ci  permettono  di  escludere  che 
una  linea  dottrinale  ben  precisa  fu  seguita  dalla  maggioranza.  Di  ciò 
testimoniano  gli  Atti  della  Inquisizione  di  Carcassona,  di  mezzo  se- 
colo circa  posteriori  al  testo  di  Anselmo,  confermandoci  il  prevalere 
del  pensiero  francese  secondo  cui:  «  Mayoralis  sacramentum  baptismi 
vel  confirmationis  nulli  ministrat,  sed  sufficit  ei  quod  i  11  a  receperint 
in  Ecclesia  romana  »  (31). 

Gli  altri  testi  non  aggiungono  nulla,  segno  cioè  che  su  questo 
punto,  ad  eccezione  della  esagerazione  antisacramentale  dovuta  in 
Piemonte  all'influsso  cataro,  verso  la  fine  del  XIV  secolo,  non  vi  fu- 
rono altri  dissensi. 


V INCONTRO  CON  LA  PROTESTA  BOEMA. 

Il  problema  dei  rapporti  tra  i  Valdesi  ed  i  Taboriti  prima  ed  i 
Valdesi  e  l'Unità  dei  Fratelli  poi,  esula  dal  nostro  compito;  diremo 
soltanto  che  l'influenza  spirituale  fu  reciproca  anche  per  quanto  ri- 
guarda il  problema  dei  sacramenti. 


(28)  Anselmo  D'Alessandria:    «  Tractalus    de    haereticis  »    (sec.    XIII)  ed. 
A.  Dondaine:  «La  hiérarchie  cathare  en  Italie».  II,  in  Archivium  Fratrum.  Praedi.  ■ 
catorum.  Roma  XX  (1950),  p.  318,  par.  10.  1. 

(29)  Anselmo  D'Alessandria,  op.  cit.,  ed.  cit.,  p.  319,  par.  12. 

(30)  Anselmo  D'Alessandria,  op.  cit..  ed.  cit..  p.  320,  par.  15  b. 

(31)  In:  Doellincer,  op.  cit.,  II,  p.  101. 
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Ci  limiteremo  all'esame  di  tre  documenti  valdesi  appartenenti  al 
periodo  cosidetto  h  ussita  e  cioè:  «  I  sette  sacramenti  »  quali  ci  sono 
dati  dal  Ms.  208  di  Ginevra  (32),  il  trattato  «  Ayczo  es  la  causa  del  no- 
stre departiment  de  la  gleysa  romana  »  (33),  e  la  «  lettera  »  affidata 
nel  1498  dai  Valdesi  piemontesi  a  Luca  da  Praga  perchè  la  conse- 
gnasse al  Re  Ladislao  (34). 

Dal  Ms.  Ginevra  208  del  XVI  secolo  si  apprende  che  i  Valdesi 
conservano  tutti  e  sette  sacramenti,  ed  il  Morel  infatti  nel  suo  carteg- 
gio con  i  Riformatori  nel  1530,  lo  ammetterà.  Quindi  i  sette  sacra- 
menti, ammessi  dai  Valdesi  medioevali,  secondo  il  nostro  manoscrit- 
to sono:  1)  del  Baptisme;  2)  de  la  Cresma;  3)  de  la  comunion  del 
corp  e  del  sang  de  Xrist;  4)  del  ordonament  de  preires  et  de  diaques; 
5)  del  matremoni;  6)  del  ognament  el  oli  de  li  enfern;  7)  del 
ieiuni  (35). 

Ma  nello  stesso  manoscritto  il  valore  del  sacramento  è  espresso 
eon  la  formula  agostiniana  secondo  Wicliff,  e  cioè  forma  visibile  di 
una  grazia  invisibile.  Fin  qui  però  nulla  di  nuovo,  perchè  i  Valdesi 
spesso  si  erano  espressi  in  termini  simili,  solo  ci  sembra  strana  la  so- 
stituzione della  penitenza  con  il  digiuno,  cosa  che  i  Valdesi  non  fece- 
ro mai.  L'influsso  boemo  però  è  evidente  nel  fatto  che  sono  ricono- 
sciuti soltanto  due  sacramenti  :  il  battesimo  e  la  Santa  Cena  (36). 

I  nostri  avevano  messo  da  parte  già  da  tempo  l'estrema  unzione, 
avevano  subordinato  il  matrimonio  all'ideale  del  celibato,  abolito  la 
cresima,  ma  non  si  erano  mai  pronunziati  contro  questi  riti.  Ora  però 
devono  alla  influenza  hussita  questa  convinzione.  All'opposto  invece 
crediamo  che  il  donatismo  professato  dall'Unità  dei  Fratelli  in  oppo- 
sizione alla  dottrina  dell'«  opus  operatum  »,  sia  dovuto  proprio  alla 
influenza  che  i  Valdesi  esercitarono  sui  boemi.  Come  i  Valdesi  italia- 
ni, i  Boemi  ritengono  che  il  prete  indegno  non  abbia  il  potere  di  am- 
ministrare i  sacramenti,  ed  in  questo  senso  si  esprime  l'ignoto  autore 
della  lettera  il  quale  si  chiede:  che  valore  dobbiamo  attribuire  ai  sa- 
cramenti amministrati  da  tali  pastori?  Se  il  sacramento  che  è  buono 
è  amministrato  da  un  prete  malvagio,  l'azione  dello  Spirito  Santo  è 
impedita  dai  demeriti  del  ministro  indegno,  anzi  si  può  dire  che  la 
benedizione  è  cambiata  in  maledizione  (37). 

Ci  sembra  di  risentire  le  antiche  domande  degli  inquisiti  francesi 
e  dei  primi  Valdesi  lombardi:  può  un  impuro  amministrare  ciò  che 

(32)  «/  sette  Sacramenti  »  sec.  XV-XVI.  Ms.  Ginevra  208,  in:  Jean  Lecer: 
a  Histoire  generale  des  Eglises  Evangéliques  des  Volées  du  Piémont...  »,  Leyde  1669, 
pp.  64-69;  Edouard  Montet:  «.Histoire  littéraire  des  V ...  »,  Paris-Fischbacher  1885, 
pp«  165-168,  228-233;  I.  Doellincer:  op.  cit.,  II,  pp.  367-369;  G.  Gonnet:  «La 
protesta  Valdese*,  pp.  317-318  e  330-331. 

(33)  «  Ayczo  es  la  causa  del  nostre  departiment  de  la  Gleysa  romana  »  (1524  cir- 
ca), in:  Amedeo  Molnar  :  a  Luc  de  Praga  et  les  V.  d'Italie -a  in:  a  Bollettino  della 
Società  di  Studi  Valdesi  »  N.  90  (1949),  pp.  40-64;  E.  Montet:  op.  cit.,  pp.  156-165. 

(34)  Testo  in  E.  Montet:  op.  cit.,  p.  152  ss. 

35)  G.  Gonnet:  «La  protesta  Valdese  a,  pp.  317-318. 

(36)  «  Ayczo  es  la  causa...  »  in  Montet,  op.  cit.,  p.  157. 

(37)  «  Lettera...  »  in  Montet,  op.  cit.,  p.  155. 
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è  puro?  un  indegno  benedire  ciò  che  è  degno?  Se  i  nostri  debbono 
ai  boemi  la  rivendicazione  del  valore  sacramentale  soltanto  per  il  bat- 
tesimo e  la  Santa  Cena,  i  Boemi  devono  agli  italiani  la  dottrina  del- 
l'opus operantis,  la  dottrina  del  merito.  Simile  alle  espressioni  con- 
tenute nella  confessione  di  fede  taborita  del  1431  sono  le  frasi  che 
l'anonimo  scrittore  valdese  de  «  i  sette  sacramenti  »  consacra  al  bat- 
tesimo, rivendicandone  la  semplicità  contro  quegli  atti  rituali  :  esor- 
cismi, segni  di  croce,  etc.,  che  nell'insegnamento  cattolico  ne  appe- 
santiscono  l'amministrazione,  nonché  le  parole  che  egli  dedica  al  sa- 
cramento «  de  la  cresma  »  la  quale  «  al  presente  es  apella  conferma- 
tone »  e  che  «  es  vist  mancar  de  fundament  d'escriptura  »,  e  «  non 
es  vist  esser  ordona  de  Xrist  ni  de  li  so  apostol  »  (38). 

La  confessione  di  fede  taborita  è  citata  quasi  letteralmente  e 
Wicliff  è  chiamato  «  lo  doctor  angelic  ». 

/  VALDESI  DI  PAESANA 

E  GLI  ULTIMI  DOCUMENTI  ANTERIORI  AL  1550. 

Il  secolo  XVI,  che  segnerà  una  svolta  decisiva  nella  storia,  nella 
fede  e  nella  pietà  del  movimento  valdese  medioevale,  vede  l'interesse 
dei  polemisti  e  dei  difensori  delle  dottrine  cattolico-romane,  impe- 
gnato in  ben  altri  fronti.  La  Riforma  in  Svizzera,  Francia  e  Germania 
presenta  la  realtà  di  dissidenze  ben  più  pericolose,  indubbiamente 
più  forti,  difese  da  teologi  seri  ed  irriducibili  e  non  più,  come  nel 
caso  dei  Valdesi  medioevali,  da  credenti  «  pauperes,  idiotae  et  sine 
litteris  ».  Pochi  e  privi  di  originalità  sono  infatti  i  documenti  di  ori- 
gine cattolica  consacrati  ai  Valdesi  in  questo  periodo  in  quanto,  se  si 
eccettua  quello  noto  come  «  Errores  Valdensium  in  Paesana  cornino- 
rantium  »  (39)  che  si  riferisce  ai  Valdesi  di  una  determinata  regione 
ed  è  di  somma  importanza  per  conoscerne  le  dottrine  particolari,  gli 
altri  documenti  non  sono  che  miscellanee  edite  tra  il  1510  ed  il 
1526  (40)  in  cui  sono  contenuti,  talvolta  rielaborati,  quasi  esclusiva- 

(38)  Ms.  G.  208  in  Montet,  op.  cit.,  pp.  228-229. 

(39)  «Errores  Valdensium  in  Paesana  commorantium  »  (1510)  ed.  A.  Pascal: 
«Margherita  di  Foix  ed  i  Valdesi  di  Paesana»  in:  «  Atheneum  »,  IV,  1916;  cfr.  an- 
che A.  Pascal:  «  Margherita  di  Foix  ed  i  Valdesi  di  Paesana  »  (1509-1514)  in  «  L'Eco 
delle  Valli  Valdesi»,  5  marzo  1948;  G.  Vinay:  « //  Valdismo  alla  vigilia  della  Ri- 
forma» in  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»  n.  63  (1935),  pp.  66-69: 
G.  Gonnet  in  «  Revue  d'Histoire  et  de  Philosophie  Religieuses  »  n.  3  (1953),  p.  235  s.; 
G.  Gonnet:  «  Il  Valdismo  medioevale:  Prolegomeni»  Torre  Pellice  -  Soc.  di  Studi 
Valdesi  1942,  p.  59  ss. 

(40)  Cassini  Samuele:  «De  Statu  Ecclesiae,  de  purgatorio,  de  suffragiis  de- 
functorum,  de  corpore  Christi.  Libellum  féliciter  incipit  contra  Valdenses  qui  haec 
omnia  ne  gant  »,  1510;  Claudio  di  Seyssel:  «  Adversus  errores  et  sectam  Waldensium 
disputationes  per  quam  eruditae  ac  piae  »,  Parisiis  1520;  cfr.  anche  Alberto  Cavi- 
glia :  «Claudio  di  Seyssel  1450-1520.  La  vita  nella  storia  dei  suoi  tempi».  Torino 
ed.  Bocca  1928,  pp.  397-422;  Coussord  Claudio:  «Valdensium  ac  quorundam  alio- 
rum  errores  praecipuas,  ac  pene  omnes,  quae  nunc  vigent,  heresis  continentes  »,  Pa- 
risii...  1548.  (Sui  Valdesi  fi.  41  .  122;  se  ne  trova  una  copia  nel  fondo  riserva  della 
Biblioteca  Apostolica  Vaticana  (R.I.V.  1650). 
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mente  brani  e  testi  tratti  da  opere  inquisitoriali  già  note,  ma  che  tut- 
tavia ci  consentono  di  effettuare  un  rapido  confronto  con  le  credenze 
dei  Valdesi  di  Paesana.  Se  negli  «  Errores  »  è  esplicitamente  affer- 
mato che  coloro  i  quali  entrano  a  far  parte  della  setta  «  salvantur 
absque  baptismum  »  (41),  nell'opera  del  Coussord  il  pensiero  valdese 
è  specificato  con  queste  parole:  «  ...hominem  vere  baptizare  dicunt 
cum  in  eorum  sectam  fuerit  inductus;  quidem  etiam  eorum  aiunt 
baptisma  parvulis  non  valere  eo  quoti  nondun  credere  possint  »  (42). 
Da  questi  due  testi  appare  chiaro  che  il  problema  del  sacramento  bat- 
tesimale è  impostato  nel  suo  duplice  aspetto  di  pedobattismo  e  <li 
anabattismo,  ma  che  nel  secondo  caso  non  si  tratta  di  vera  e  propria 
ripetizione  del  sacramento,  bensì  di  una  specie  di  battesimo  spirituale 
che  consiste  nell'aderire  alla  setta  morendo  alla  vita  religiosa  prece- 
dente per  rinascere  alla  vita  di  perfezione  in  seno  al  sodalizio  valdese. 

Gli  «  Errores  »,  che  si  riferiscono  a  questo  secondo  aspetto  del 
problema  sottinteso  nelle  parole  sulla  inutilità  del  battesimo  per  gli 
adepti,  sembrano  in  un  primo  momento  confermare  che  i  Valdesi  di 
Paesana  sono  in  fatto  di  sacramenti  dello  stesso  parere  del  Morel  il 
quale,  come  vedremo,  pensa  che  è  bene  amministrare  e  servirsi  dei 
sacramenti,  ma  crede  che  si  può  essere  salvati  senza  di  essi.  Noi  sia- 
mo del  parere  che  a  Paesana  non  si  tratti  nè  di  un  battesimo  simbo- 
lico rappresentato  dalla  adesione  ai  principi  della  setta,  nè  di  una 
eccessiva  spiritualizzazione  dei  sacramenti  che  potrebbe  essere  vista 
nelle  parole  del  Morel,  ma  propendiamo  per  la  tesi  del  Vinay  (43)  se- 
condo cui  le  parole:  «  salvantur  absque  baptismum  »  pronunziate  a 
Paesana  non  significano  che  i  nostri  «  negassero  la  funzione  sacerdo- 
tale del  battesimo,  ma  vuole  dire  invece,  e  questo  va  posto  bene  in 
chiaro,  che  sulla  teoria  sacramentale  si  impone  una  coscienza  più  alta 
che  è  la  più  interessante  caratteristica  di  questa  comunità.  Essi  sono 
signori  dei  sacramenti,  essi  formano  una  società  di  perfetti,  di  "im- 
peccabiles"  che  hanno  virtù  di  "solvere  et  ligare"  (Errores,  art.  34) 
e  se  praticano  i  sacramenti  possono  anche  non  farlo  »,  ed  il  Vinay 
prosegue  citando  a  sostegno  di  ciò  alcune  significative  espressioni  trat- 
te dagli  «  Errores  »  che  testimoniano  dell'atteggiamento  di  autosuffi- 
cienza e  di  convinta  superiorità  spirituale  frutto  di  quella  chiara 
istanza  donatista  che  rende  i  Valdesi  di  Paesana  convinti  di  essere 
«  missi...  a  Deo  in  loco  apostolorum  »  (44).  Infatti  la  convinzione  che 
i  meriti  individuali  possano  essere  aumentati  fino  a  raggiungere  l'im- 
peccabilità, ultimo  grado  del  perfezionismo  professato  a  Paesana  (45). 
li  induce  ad  essere  esclusivisti  ed  a  pensare  che  mentre  «  ìli i  qui  sunt 
extra  eorum  sectam  damnantur  »,  gli  aderenti  alla  loro  fede  «  semper 

(41)  Art.  35,  cfr.  anche  art.  24,  47  e  51. 

(42)  Coussord.  op.  cit.,  f.  50.  cap.  7. 

(43)  G.  Viinat  :  «  II  Valdismo  alla  vigilia  della  Riforma  »  in  Boll.  Soc.  Studi  Val. 
desi,  n.  63  (1935),  p.  68. 

(44)  «  Errores  »  ed.  A.  Pascal  art.  cit.  in  Atheneum  IV  (1916)  art.  15  e  161 

(45)  «  ...tantam  perfectionem  potest  homo  consequi  in  vita  praesenti  .quod  fieret 
impeccabilis  »  art.  57. 
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sunt  extra  poenas  »,  anzi,  «  propter  eorum  sanctitatem  et  devotionem 
in  die  iudicii  ipsi  tamquam  electi  a  Christo  erunt  assessores  Dei  a 
dextris  et  sinistris  sedentes  super  sedes  duodecim  ad  iudicandum  hu- 
manam  naturam  »  (46).  Ma  ai  fini  di  una  puntualizzazione  delle  dot- 
trine valdesi  nel  XVI  secolo,  il  pensiero  dei  Valdesi  di  Paesana  non 
può  assolutamente  considerarsi  negativo.  Sarà  il  carteggio  tra  i  barbi 
Morel  e  Masson  ed  i  Riformatori  Ecolampadio  e  Bucero  che  contri- 
buirà a  chiarire  molti  aspetti  della  fede,  della  teologia  e  della  pietà 
del  Valdismo  preriformato  e  a  dar  vita  a  quel  processo  di  approfon- 
dimento teologico  da  cui  sorgerà  la  Chiesa  Valdese. 


L'INCONTRO  CON  LA  RIFORMA  (47). 

Nel  documento  presentato  ai  Riformatori,  il- Morel  definisce  i  sa- 
cramenti: «  Sacrae  rei  signa  aut  invisibilis  gratiae  visibilem  formam  » 
e,  pur  non  svalutandone  la  necessità  ammette  che  il  credente  può 
raggiungere  la  salvezza  senza  ricorrere  ad  essi.  In  altre  parole,  oltre 
a  dimostrare  una  comprensione  più  spirituale  che  materiale  del  sacra- 
mento, si  esprime  nel  senso  di  una  svalutazione  della  forma  visibile 
di  esso,  richiamando  così  alla  nostra  mente  l'atteggiamento  del  val- 
dismo tedesco  e  dell'influenza  boema.  Come  i  tedeschi,  i  Valdesi  rap- 
presentati dal  Morel,  non  si  preoccupano  eccessivamente  di  ammini- 
strare ai  propri  fedeli  questi  segni  visibili  della  grazia  invisibile,  ma 
permettono  anzi  che  essi,  cioè  i  fedeli,  si  servano  dei  servizi  del  Clero. 
Ma  se  le  parole  del  Morel:  «  sacramentorum  signa  plebeculae  nostrae 
non  nos  sed  antichristi  membra  administrant  »  possono  essere  facil- 
mente comprese  alla  luce  del  tanto  deprecato  nicodemismo,  segno  di 
decadenza  e  di  crisi,  le  espressioni  seguenti  secondo  cui  i  ministri 
Valdesi  si  sarebbero  sforzati  di  esortare  i  fedeli  a  non  confidare  nelle 
cerimonie  del  clero  romano  inculcando  loro  «  quid  significent  sacra- 
menta spiritualiter  »  (48),  rivelano  quell'indubbio  influsso  boemo 
esercitato  sul  valdismo  italiano  tra  la  fine  del  XV  e  l'inizio  del  XVI 
secolo. 

Infatti  il  termine  «  spiritualiter  »  usato  dal  Morel,  ammette  una 
interpretazione  del  sacramento  che  si  allontana  sia  dalla  ortodossia 
romana,  sia  dalla  linea  tradizionale  del  valdismo  medioevale.  Il  Morel 
quindi  esprime  in  questo  caso  il  parere  dei  Valdesi  a  lui  contempora- 

(46)  «  Errores...  »  art.  24  -  38  -  60. 

(47)  Per  le  notizie  storiche  ed  il  carteggio  fra  i  due  barbi  ed  i  Riformatori,  cfr. 
G.  Gonnet  :  «Lo  protesta  Valdese...»,  pp.  337-410;  G.  Gonnet:  «  Beziehungen  der 
W .  zu  der  oberdeutschen  Reformatoren  vor  Calvin  »,  in  :  «  Zeitschrift  fùr  Kirchen- 
geschichte»,  Gotha-Stuttgart  (1953),  4°  Folge  II,  Band  64.  Heft  3.  Cfr.  anche  Em. 
Comba:  «  Histoire  des  Vaudois  »  ed.  1887,  pp.  359-365;  ed.  1901,  I  parte,  pp.  608-612. 

(48)  G.  Gonnet  :  «  La  protesta  Valdese...  »,  p.  363-364.  Si  confronti  La  petizione 
22  (Em.  Comba,  op.  cit.,  ed.  1887,  p.  365)  che  pone  la  domanda  «  si  sarà  cosa  pro- 
fytevol  que  ministres  administressan  li  rit  e  las  cerimonias  de  li  sacrament  aqui  hont 
o  poyrian  far  ». 
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nei  e  particolarmente  influenzati  dalla  protesta  boema  allontanandosi 
dalle  posizioni  già  acquisite  dai  più. 

Quanto  al  numero  dei  sacramenti,  il  nostro  afferma  che  fino  a 
quel  momento  i  Valdesi  ne  avevano  ammesso  più  di  due,  ma  noi  sap- 
piamo però  che,  se  teoricamente  il  numero  sette  non  era  stato  mai 
sconfessato,  in  pratica  i  nostri  avevano  ammesso  soltanto  tre  sacra- 
menti, cioè  quello  della  Santa  Cena,  del  Battesimo  e  da  ultimo  quel- 
lo della  Penitenza.  Quanto  al  Battesimo,  i  Riformatori  si  esprimono 
contro  l'anabattismo  ed  il  battismo,  esortando  i  nostri  a  mantenere  il 
pedobattismo  senza  dimenticare  però  che  non  è  l'acqua,  bensì  è  lo 
Spirito  Santo  che  rigenera  il  credente. 

Indubbiamente  queste  precisazioni,  anche  se  non  espressamente 
richieste  dal  Morel,  furono  indispensabili  ai  nostri  per  chiarire  alcuni 
dei  punti  più  divergenti  che  avevano  suscitato  l'accesa  polemica  tra 
coloro  che,  anabattisti  anzitempo,  ponevano  l'accento  sulla  fede  in- 
dividuale del  battezzando,  e  coloro  che  sulla  base  delle  parole  di 
Gesù  si  opponevano  loro  dichiarando  che  i  fanciulli  possono  essere 
salvati  anche  senza  aver  ricevuto  tale  sacramento.  A  costoro  si  potreb- 
bero aggiungere  i  sostenitori  dell'anabattismo  di  cui  fa  fede  Ermen- 
gaudo  (49). 

La  dichiarazione  di  fede,  che  raccoglie  le  decisioni  prese  dai  Val- 
desi durante  il  Sinodo  di  Chanforan  dal  12  al  18  settembre  1530  (50), 
nel  suo  ultimo  articolo,  il  24°,  limita  al  Battesimo  ed  alla  Santa  Cena 
i  sacramenti  insegnati  dal  Cristo  e  professati  dalla  sua  Chiesa,  e  non 
sconfessa  il  battesimo  dei  fanciulli  che  sarà  accettato  e  professato  dal- 
la Chiesa  Valdese  in  comunione  con  la  dottrina  riformata. 

Giovanni  Scuderi 


(49)  G.  Gonnet:  «La  protesta  Valdese...»,  p.  387  s,  403. 


(50)  Sul  Sinodo  di  Chanforan  cfr.  G.  Gonnet:  «La  protesta  Valdese...»,  pp. 
416-423;  Ernesto  Comba:  «Storia  dei  Valdesi»,  pp.  102-108. 


Una  tarda  conseguenza  della 
«questione  della  fuga»: 

il  martirio  del  calvinista  Franco  de  Franco  in  Lituania  nel  1611 


Il  primo  di  luglio  del  1611  a  Vilna,  in  Lituania,  un  giovane 
riformato  italiano,  Franco  de  Franco  (1),  veniva  condannato  a  mor- 
te per  aver  bestemmiato,  durante  la  solenne  processione  del  Corpus 
Domini,  il  sacramento  dell'eucarestia. 

Alle  tragiche  vicende  di  cui  fu  vittima  questo  giovane  di  venti- 
sei anni,  del  tutto  sconosciuto  in  Italia  (2),  gli  studiosi  polacchi 

(1)  Le  prime  ricerche  documentarie  che  narrano  l'episodio  e  che  danno  anche 
qualche  particolare  biografico  risalgono  a  J.  Lukaszewicz,  Dzieje  kosciolów  wyznania 
heltvekiego  w  Litwie,  Poznan,  1842-1843,  I,  pp.  145-147,  che  utilizza  come  fonte 
A.  Weciebski,  Systema  Historico-Chronologicum  Ecclesiarum  Slavonicarum,  Trajecti 
ad  Rhenum,  1652,  pp.  252-255;  e,  recentemente,  a  S.  Szczotka,  Francus  de  Franco, 
in  Polski  slownik  biograficzny,  t.  VII,  Warszawa,  1948,  che  utilizza  invece  come  fonte 
A.  Lubieni ecki,  Poloneutychia,  ms.  della  Biblioteca  Czartoryski  di  Cracovia  n.  1370, 
pp.  214-215  (trascritto  per  me  dal  dr.  Lech  Szczucki  che  qui  ringrazio).  Come  si  ve- 
drà, le  fonti  cui  si  riferivano  i  due  biografi  sono  tra  di  loro  qualche  volta  contrastanti 
e  questo  spiega  perchè  lo  schizzo  dello  Szczotka  sia  un  po'  diverso  da  quello  steso 
cent'anni  prima  dal  Lukaszewicz  (che  lo  Szczotka  non  conosce  neppure). 

Nel  brevissimo  profilo  che  faccio  del  Franco  utilizzo  le  due  fonti  già  usate  indi- 
pendentemente come  integrantesi  a  vicenda. 

Altre  fonti,  che  però  si  limitano  all'episodio  del  martirio  senza  portare  altre  in- 
dicazioni utili  alla  biografia  del  Franco,  sono:  J.  Wielewicki,  Historici  diarii  do. 
mus  professae  Societatis  lesu  Cracoviensis,  in  «  Scriptores  rerum  polonicarum  »,  t.  VII, 
1881,  p.  45-46  e  84;  D.  Paraeus,XAPIETHPION,  1618.  nel  frammento  pubblicato 
da  K.  Estreicher,  Bibliografia  polska,  Warszawa,  1930,  XXIV,  p.  92. 

(2)  Unico  accenno  è  quello  di  D.  Cantimori,  Eretici  italiani  del  Cinquecento, 
Firenze,  1939,  p.  319  :  «  Così,  in  Polonia  si  avranno,  anche  dopo  la  scomparsa  di 
Fausto  Sozzini,  martiri  italiani  delle  idee  antitrinitarie  o,  meglio,  "unitarie"  :  come 
quel  Franco  de  Franco  che  nel  1611  venne  ucciso  a  Wilna  dalla  folla,  per  essersi  mo- 
strato "homines  idoli  sequaces  officii  admonentem",  con  qualche  parola,  durante  la 
festa  del  Corpus  Domini  ».  Il  Cantimori,  dunque,  che  cita  solo  S.  Lubieniecki,  Histo- 
ria  Reformationis  Polonicae,  Freistadii,  1685,  p.  175,  fa  del  Franco  un  martire  anti- 
trinitario. Errore  comprensibilissimo  in  quanto  che  la  testimonianza  contenuta  nel 
testo  dello  storico  sociniano,  di  per  se  assai  vago  in  proposito,  è  veramente  ambigua. 
L'episodio  del  Franco  è  infatti  accostato,  o,  meglio,  interpolato,  a  quello  dell'Otwi- 
nowski  e  del  Tyszkowic  che,  come  si  dirà  più  avanti,  erano  ariani  per  davvero.  In- 
serito quindi  in  quel  contesto  si  poteva  facilmente  supporre  che  anche  il  martirio  del 
Franco  fosse  stato  per  le  idee  antitrinitarie.  Del  resto  è  un  errore  nel  quale  incorrono 
anche  gli  studiosi  polacchi  che  pur  hanno  quei  testi  così  familiari. 
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han  l'obbligo  di  accennare  quando  si  accostano  al  problema  della 
teoria  e  della  pratica  della  tolleranza  religiosa  nella  «  Rzeczpospolita 
Polska  »  tra  Cinquecento  e  Seicento  (3).  Quell'avvenimento  infatti, 
che,  come  in  tanti  casi  della  storia  religiosa  polacca  del  XVI  secolo, 
vedeva  come  protagonista  un  italiano,  segna  un  punto  di  riferimen- 
to preciso.  Finisce  un  periodo  di  grande  libertà  e  tolleranza  religiosa, 
nel  quale,  praticamente,  malgrado  esplosioni  anche  gravissime  di 
violenza  tra  le  opposte  confessioni  (4),  come  quelle  che  nel  1594  e 
nel  1598  si  erano  abbattute  su  Fausto  Sozzini  (5),  non  era  mai  ac- 
caduto che  un  uomo  potesse  essere  mandato  a  morte  per  la  profes- 
sione delle  proprie  idee  religiose,  quali  che  fossero  (6).  Comincia 
un  periodo  che,  assistendo  al  nuovo  corso  della  reazione  cattolica, 
sia  verso  VEcclesia  Minor,  ariana,  che  verso  VEcclesia  Maior,  cal- 
vinista (7),  si  concluderà  più  tardi  con  l'aperta  intolleranza  delle 
minoranze,  la  persecuzione  e  l'esilio  dei  «  fratres  poloni  «  (1658). 

Il  nome  e  l'episodio  del  Franco,  proprio  per  il  significato  che 
viene  ad  assumere  nella  storia  polacca  del  primo  Seicento,  è,  dai 
cronisti  contemporanei  (8)  e  dagli  storici  moderni  (9),  sempre  as- 


(3)  Ricordo  soltanto:  A.  BhUCKNEH,  Róznoiviercy  polscy.  Varsavia.  1905.  nuova 
edizione  a  cura  di  L.  Szczucki.  Varsavia.  1962.  p.  138  (dove  però  si  confonde,  nel- 
l'indice dei  nomi.  Franco  con  Pietro),  che  segue  il  Lubieniecki.  ma  precisa  tuttavia 
che  si  trattava  d'un  calvinista;  W.  Sobieski,  Nienawisc  wyznaniowa  tlumóic  za 
rzadów  Zygmunta  Ili-ego.  Varsavia.  1902,  p.  141-146;  S.  Kot,  Erazm  Otwinoaskì. 
poeta-dworzanin  i  pisarz  róznowierczy,  in  «  Reformacja  w  Polsce  ».  VI  (1934).  p.  37: 
J.  Tazbir,  Walka  z  Bracmi  Polskimi  w  dobie  kontrreformacji,  in  «  Odrodzenia  i  Re- 
formacja w  Polsce  »,  I  (1956).  p.  189,  che  però  ne  fa  un  'ariano"  e  lo  confonde  con 
Pietro:  «vittime  dei  primi  processi  per  blasfemia  contro  la  santissima  Trinità,  Cristo 
e  l'Eucarestia  cadono  prima  di  tutti  gli  ariani...  cosi  dunque  nel  1611  a  Vilna  fu 
mandato  a  morte  l'italiano  Pietro  Franco  ».  Confusione  abbastanza  strana  dato  che 
il  Tazbir  cita  come  sua  fonte,  tra  le  altre,  il  Wielewicki,  Diarium  cit.,  p.  45.  che 
qualifica  il  Franco  «  teterrimus  calvinista  ».  L'errore  è  poi  ripetuto  in  Staiiislaic 
Lubieniecki.  Varsavia,  1961,  p.  308  e,  finalmente,  corretto  in  Panstwo  bez  stosów. 
Varsavia,  1967.  pp.  145-146,  dove  si  parla  del  Franco  solo  come  «  avversario  del 
dogma  dell'Eucarestia  ». 

(4)  La  storia  di  queste  violenze  confessionali  è  stata  narrata  da  W.  Sobieski. 
op.  cit.  Ha  aggiunto  molti  documenti,  per  il  periodo  1551-1598  e  limitatamente  a 
Cracovia.  R.  Zelewski.  Materialy  do  dziejów  reformacji  w  Krakowie.  Wroclaw- 
Warszawa-Kraków,  1962. 

(5)  F.  Socini,  Opera  (Bibliotheca  Fratrum  Polonorum,  I  II).  Irenopoli  [Am-ter- 
daml,  1656.  vol.  I,  p.  473  e  475-477. 

(6)  Del  resto,  specialmente  durante  il  regno  di  Stefano  Balory  (1575-1586).  in 
cui  veramente  incomincia  la  «  controriforma  in  Polonia  ».  l'azione  di  «  recupero  »  al 
cattolicesimo,  impersonata  dal  nunzio  apostolico  cardinale  Alberto  Bolognetti  e  dal 
padre  gesuita  Antonio  Possevino.  era  stata  quanto  mai  cauta  e  intelligente.  Qualche 
indicazione  la  si  può  trovare  nei  cit.  libri  del  Tazbir. 

(7)  Non  si  deve  dimenticare  infatti  che  nel  1610  il  tempio  calvinista  di  \  ilna 
era  stato  incendiato  e  completamente  devastato  (la  descrizione  in  D.  Paraeus.  /.  e), 
e  che,  la  sera  stessa  dell'esecuzione  del  Franco,  gli  studenti  gesuiti  scatenarono  le 
folle  contro  i  protestanti  vilnesi  (cfr.  J.  LuKASZBWICZ,  op.  cit.,  p.  147). 

(8)  S.  Lubieniecki,  op.  cit..  p.  175;  A.  Lubieniecki,  op.  cit..  p.  216;  tra  gli 
eruditi  tedeschi  del  Settecento  G.  G.  Zeltneb,  Historia  Crypto  Socinismi,  Lipsia. 
1729,  p.  1190-1192. 

(9)  A.  Bruckner,  op.  cit..  p.  138;  W.  Sobieski,  op.  cit.,  p.  142.  n.  2,  che.  per 
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soeiato  ad  altri  due  nomi  ed  episodi  famosi.  Quello  di  cui  nel  giu- 
gno L564  fu  protagonista,  ma  con  esito  diversissimo,  Erasmo  Otwi- 
nowski  e  quello,  analogo,  di  Giovanni  Tyszkowic  nello  stesso 

anno  1611  (11). 

*  *  * 

Franco  de  Franco  nacque  nel  1585  (12)  nella  cittadina  friulana 
di  Corulani  (13),  al  confine  con  le  terre  dell'impero  asburgico,  e 
\i  passò  con  la  famiglia  i  primi  anni  della  sua  giovinezza  (14). 

Emigrò  poi  in  Polonia  assieme  al  padre  Pietro  (15),  un  intra- 
prendente commerciante  che.  riuscì  in  breve  ad  arricchirsi  e  ad  ot- 
tenere l'ambito  privilegio  di  satinar u m  praefeçtus  con  la  concessione 
di  una  salina  nei  pressi  di  Cracovia,  la  zupa  wielicka,  che,  a  suo 
tempo,  aveva  curato  Prospero  Provana  di  Collegno  (16). 

E  proprio  a  Cracovia,  cominciando  a  frequentare  gli  ambienti 
dei  dissidenti  (róznowiercy),  «  deprehensa  suorum  doctorum  fraude, 
veritatem  Evangelii  agnoscit  et  ampleetitur  »  (17).  Si  convertì  allora 
fervorosamente  alle  idee  riformate  e,  desideroso  di  svolgere  opera 
ili  proselitismo  per  la  nuova  fede  abbracciata,  pensò  ai  suoi  conna- 
zionali e  ritornò  in  Italia,  nelle  sue  terre. 

Ma  qui,  dopo  breve  tempo,  «  suspectus...   haereseos  »,   per  lo 

il  paragone,  consente  col  Bruckner;  S.  Kot,  op.  cit.,  p.  37;  J.  Tazbir.  tutte  e  tre 
le  op.  cit. 

(10)  L'Otwinowski,  poeta  di  corte,  durante  la  processione  del  Corpus  Domini 
dell'anno  1564  a  Lublino,  indignatosi  per  la  «  papistica  idolatria  »,  si  mise  improvvi- 
samente a  urlare  al  prete  che  portava  l'ostia  consacrata  che  Iddio  era  nell'alto  dei 
cieli  e  non  nel  pane.  Strappatogli  l'ostensorio  di  mano  lo  gettò  a  terra  e  lo  calpestò. 
Riuscito  a  fuggire  al  pogrom  che  lo  minacciava,  si  rifugiò  nella  casa  d'un  suo  com- 
pagno di  fede  che  si  rifiutò  poi  di  consegnarlo  al  «  braccio  secolare  ».  Malgrado  l'in- 
dignazione sorta  nel  paese  il  poeta  riuscì  a  scamparla.  Si  veda  S.  Kot,  op.  cit.,  p.  1  sgg. 

(11)  Il  Tyszkowic,  in  tribunale,  era  stato  invitato  a  giurare  sulla  Trinità.  Es- 
sendosene rifiutato  per  la  sua  fede  antitrinitaria,  fu  condannato  a  morte.  L'accusa  era 
di  aver  bestemmiato  le  tre  persone  della  Trinità  e  di  aver  gettato  a  terra  e  poi  calpe- 
stato il  crocifisso  che  gli  era  stato  porto.  Prima  dell'esecuzione  gli  fu  «  esemplar- 
mente »  strappata  la  lingua  blasfema.  Cfr.  Relacja  o  Iwanie  Tyszkowicu,  edita  da 
S.  Kot  in  «  Reformacja  w  Polsce  »,  IX-X  (1937-39),  pp.  464-469,  e  Ksiga  wizytacji 
zboróiv  podgórskich.  edito  da  L.  Szczucki  e  J.  Tazbir  in  «  Archiwum  historii  filozofii 
i  mysli  spolecznej  »,  3  (1958),  p.  133-134. 

(12)  Nel  1611  il  Franco  era  «  vir  iuvenis...  26  annorum  »,  come  dice  D.  Pa- 
rafi;*, op.  cit.,  p.  92  e  conferma  A.  Wecierskì,  op.  cit.,  p.  252. 

(13)  A  Lubiemecki,  op.  cit.,  p.  214;  J.  Wielewicki,  op.  cit.,  p.  45.  meno  pre- 
cisamente, dice  «  Italus...  ex  ditione  Veneta  »;  A.  Wecierskì,  /.  e,  soltanto  «  Italus  ». 

(14)  Ibidem. 

(15)  Ibidem:  Franco  «in  Poloniam  migravi!  cum  patre  [Pietro]  »;  A.  Lcbie- 
NIKC.KI.  I.  e,  afferma  che  era  nipote  (synowiec)  e  non  figlio  di  Pietro.  La  questione 
è  stata  discussa  da  J.  Ptasni.K  (Z  dz'ejów  kultury  wloskiego  Krakoiva,  in  «  Roeznik 
krakowki  ».  IX  (1907),  p.  110-111),  che  aveva  trovate  nella  biblioteca  jagellonica  di 
Cracovia  un  libro  di  preghiere  (modlitewnik)  di  Pietro  di  Franco  con  notizie  sulla 
famiglia.  Anche  lo  Ptasnik  non  concluse  tuttavia  nulla  di  certo. 

(16)  A.  Wecierskì  e  A.  Lubiemecki,  l.  c. 

(17)  Veramente  A.  Wecierskì,  op.  cit.,  p.  253,  che  era  un  ministro  calvinista, 
abbellisce  la  cosa  in  questo  modo:  «  In  Patria,  cum  tot  horrenda  audiret  de  haereti- 
cis,  moneti  a  illos  esse  putabat.  Observât  Cracoviae  in  Polonia  ingenia,  mores  et  actio- 
nem eorum,  conttariumque  ante  auditis  reperit  ». 
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zelo  che  il  neofita  metteva  nella  sua  propaganda  religiosa,  «  captus, 
ideo  carceri  includitur  ».  Associato  a  delinquenti  comuni,  dopo 
aver  passato  circa  dieci  mesi  nelle  prigioni  di  Brescia,  dove  proba- 
bilmente era  stato  anche  arrestato,  fuggì  dal  carcere  seguendo  quei 
facinorosi  che,  «  nacti  instrumentum  quoddam  »,  eran  riusciti  a 
forzare  le  porte  (18). 

Passata  la  frontiera,  raggiunse  la  Germania  e  si  fermò  qualche 
tempo  a  Lipsia,  dove  fece  conoscenza  di  un  certo  Piatkowicz  (19), 
un  giovane  nobile  polacco,  di  Vilna,  che  vi  soggiornava  certamente 
per  motivi  di  studio,  e  si  strinse  a  lui  con  tale  amicizia  che,  dopo 
un  breve  soggiorno  a  Cracovia,  lo  raggiunse  a  Vilna,  dove  «  nobilibus 
quibusdam  Lituanis  praeficitur  Ephorus  »  (20)  e  dove  l'amico 
Piatkowicz  era  intanto  stato  nominato  deputato  nel  tribunale  (21). 

Nella  capitale  lituana  non  si  limitò  certo  a  svolgere  solo  le  sue 
funzioni  di  precettore  e  a  seguire  la  vita  della  chiesa,  anzi,  scese 
direttamente  tra  i  membri  della  colonia  italiana  (anche  qui  abba- 
stanza numerosa)  a  farvi  opera  di  propaganda  religiosa,  come  rac- 
conta il  suo  biografo: 

«  Moratur  Vilnae  et  pro  singulari  suo  zelo,  pietate  ac  vitae 
sanctimonia  non  modo  ipse  in  Sanctis  precibus,  sacroque  cultu  per- 
sévérât, sed  etiam  alios  quosvis,  maxime  Italo*,  ad  preces  et  pieta- 
tem  excitât,  inque  fide  orthodoxa  confirmât  »  (22). 

Ma,  pian  piano,  nella  mente  e  nell'animo  del  giovane  riformato 
cominciava  a  farsi  strada  un  vivo  senso  di  pentimento  per  esser  fug- 
gito al  sicuro  in  terra  evangelica  invece  di  aver  affrontato  risoluta- 
mente la  persecuzione  e  il  martirio  in  terra  italiana. 

Ed  è  proprio  questo  nuovo  profilarsi  del  grave  problema  della 
fuga  (che  aveva  caratterizzato  in  maniera  così  determinante  la  «  ri- 
forma italiana  »  portandola  a  formulazioni  teoriche  e  atteggiamenti 
pratici  di  «  nicodemismo  »),  a  rendere  ancora  di  un  qualche  inte- 
resse, per  chi  guardi  dal  punto  di  vista  della  storia  italiana,  questo 
caso  spirituale  analogo  (pur  nella  diversità  delle  condizioni  ogget- 
tive e  delle  motivazioni)  a  quello  famosissimo  dello  Spiera  da  una 
parte  e  del  Fanini  dall'altra  (23). 

a  Interae  conscientiam  ipsius  teneram  premebat  scrupulus  non 
leviter,  utrum  recte  fecerit,  quod  ob  Evangelii  Christi  professionem 
captus  e  vinculis  fugerit.  Quapropter  resumit  animum;  certoque  intra 
semetipsum  statuit,  quaevis  sese,  si  contigat  amictio  pro  nomine  Dei, 


(18)  Ibidem.  Che  la  città  dove  fu  incarcerato  era  Brescia  e  che  il  periodo  di 
detenzione  fu  di  dieci  mesi  lo  dice  il  Lubieniecki,  /.  e,  il  quale  attribuisce  la  libe- 
razione del  Franco  «  all'aiuto  di  buoni  amici  per  una  singolare  provvidenza  divina  ». 
Il  dott.  Luigi  de  Biasio,  buon  conoscitore  di  cose  ereticali  friulane,  non  ha  trovato 
notizia  del  suo  passaggio.  Lo  ringrazio  comunque  per  le  ricerche  che  ha  voluto  fare. 

(19)  Ibidem. 

(20)  A.  Wecierski.  f.  c. 

(21)  A.  Lubieniecki.  I.  c. 

(22)  A.  Wecierski.  /.  c. 

(23)  Per  tutta  la  questione  della  fuga  e  sui  casi  Spiera  e  Fanini  si  veda  D.  C»N- 
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passurum  symbolum  huius  suae  constantiae;  hoc  sermonibus  usur- 
pabat  crebris:  ibo  et  patiar  pro  nomine  Dei.  Nimirum  praesagiebat 
animus,  id  quod  A.  1611  evenit  »  (24). 

Nella  primavera  del  1610  annunciò  il  desiderio  di  risolvere  col 
martirio  il  suo  caso  di  coscienza  al  catechista  della  chiesa  riformata 
di  Vilna,  il  quale  invece  gli  sconsigliò  vivamente  di  provocare  ogni 
tensione(25).  Vedeva  infatti  molto  chiaramente  che  i  cattolici  non 
attendevano  altro  che  una  provocazione  riformata  per  scatenare  la 
violenza,  come  dimostrò  l'incedio  e  la  «devastatio  ecclesiae  vilnensi» 
nel  mese  di  luglio  (26). 

L'anno  successivo,  tuttavia,  senza  tener  conto  di  nulla,  mosso 
soltanto  dalla  «  disperazione  »  di  aver  peccato  nascondendo  la  sua  vera 
fede  in  Italia  e  dalla  convinzione  di  compiere  un  gesto  necessario  di 
testimonianza  e  di  edificazione,  provocava  quei  fatti  che  lo  avrebbero 
condotto  alla  morte  (27). 

«  Ut  solebat,  diebus  fere  singulis,  ita  testo  (ut  vocant)  Corpo- 
ris Christi,  in  coetum  Evangelicorum  venit  et  sacris,  faciente  ad 
populum  verba  Andreae  Chrzanstovio  (28),  Ministro  V.  D.  ex  Dan. 
cap.  3  de  idolo  Nabuchodonozoris  Babilonorum  Regis  (29),  una  cum 
aliis  fìdelibus  vacat. 

Finita  concione,  domum  e  tempio  redit,  Eucharistiam  a  Ponti- 
ficiis  per  forum  cum  pompa  circumferri,  et  magnam  populi  catervam 
supplicantem  ordine  incedere  videt,  et  Italos  sympatriotas  suos,  qui- 
buscum  illi  frequens  erat  conversatio,  piis  monitis,  ab  illa  idolatria 
revocare  conatur  (30). 

Post  zelo  quodam  extra  se  raptus,  theatrum  ubi  Missa  celebrari 


timori,  Prospettive  di  storia  ereticale  italiana  del  Cinquecento,  Bari,  1960,  pp.  37-66. 

Un  notevole  approfondimento  del  problema  della  «  pratica  nicodemitica  »  viene 
da  A.  Rotondò,  Atteggiamenti  della  vita  morale  italiana  del  Cinquecento.  La  pratica 
nicodemitica,  in  «  Rivista  Storica  Italiana  »,  LXXIX  (1967),  pp.  991*1030. 

(24)  A.  Wegierski,  l.  c  . 

(25)  A.  Lubiemecki,  l.  c. 

(26)  D.  Paraeus,  l.  c. 

(27)  I  quattro  testi  che  raccontano  la  vicenda  corrispondono  esattamente,  salvo 
particolari  minori  che  si  annoteranno.  Il  testo  del  Wegierski  (che  qui  si  trascrive)  e 
quello  del  Paraeus,  anzi,  sono  identici.  Il  Wegierski  è  tuttavia  più  ricco.  Tutti  e  due 
i  racconti  ricalcano  letteralmente  un  unico  testo  molto  più  ampio,  scritto  in  latino, 
probabilmente  da  un  membro  della  stessa  comunità  riformata  di  Vilna  e  nello  stesso 
periodo  del  martirio.  Lo  conferma  il  terzo  testo,  quello  del  Lubieniecki  che,  pur  es- 
sendo per  certi  aspetti  più  ricco  e  per  altri  più  povero  dei  due  precedenti,  presenta 
alcuni  brani  che  sono  una  vera  e  propria  traduzione  in  polacco  dei  corrispondenti 
brani  latini.  Solo  il  Wielewicki,  del  resto  molto  breve  nel  suo  racconto,  è  indipen- 
dente dall'originale  perduto. 

(28)  Andrzej  Chrzastowski,  noto  polemista  e  pubblicista  calvinista,  era  in  quel 
tempo  super-intendente  della  chiesa  di  Vilna.  Vedi  il  bel  profilo  di  M.  Wajsblum  sul 
Polski  slownik  biograficzny,  III  (1937),  e,  per  le  opere,  la  «  voce  »  della  Bibliografia 
literatury  polskiej.  Nowy  Korbut,  1964,  II,  p.  86. 

(29)  Daniele,  3. 

(30)  L'unica  distinzione  tra  il  Paraeus  e  il  Wegierski  è  che  il  primo  affida  l'ini- 
ziativa «  provocatoria  »  ai  compatrioti  cattolici  die  Franco  :  «  a  popularibus  suis  in 
theatrum,  ubi  missa  celebrari  debuit,  ductus,  et  ad  certamen  provocatus  ». 
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debuit,  antequam  Benedictus  Woina,  Episcopus  Vilnensis,  cum  so- 
lenni ilia  processione  adveniret,  conscendit,  plebemque  circumstan- 
tem  inclamat  (31): 

"Quid  agitis?  Putatis  vos  cultum  Dei  praestare?  Vos  summam 
horrendamque  eommittitis  idolatriam.  Panis  ille,  qui  circumgestatur 
non  est  Deus,  ut  falso  iactitant,  sed  merum  idolum,  quod  ne  loco 
quidem  seipsum  nisi  gestetur,  movere  queat. 

Christus  Deus  noster  quaerendus  est  in  coelis,  ad  dexteram  Dei 
Patris  sedens". 

Hic  miser  a  promiscua  plebe  circumfusus  et  horrende  percussus, 
ad  carcerem  in  Praetorium  rapitur. 

Post  dies  aliquot  Episcopus,  cum  aliis  magnatibus,  producto  eo, 
quaerebant:  "Num  ab  haereticis  ad  tantum  facinus  patrandum  con- 
ductus  fuerit?  Et  an  Reginam  vel  Regium  filium.  vel  Episcopum  in- 
terimere  voluerit?" 

Ad  utramque  quaestionem,  bona  fretus  conscientia,  animose  re- 
spondit.  Ad  priorem,  a  nemine  se  incitatimi,  sed  pietatis  zelo  et  con- 
scientia urgente  fuisse  commotum.  Non  potuisse  se  diutius  intueri 
honorem  Salvatoris  sui  muto  idolo  deferri.  Ad  posteriorem,  non  de- 
cere Christianam  Evangelicam  Religionem  Magistratuum  caedes  et 
paricidia,  quae  hactenus  a  Pontificiis  in  Gallia,  Britannia,  Belgio  et 
alibi  saepius  perpetrata  historiae  prodiderunt.  Monuit  praeterea 
Episcopum,  ut  abnegata  idolatria,  purum  Dei  verbum  promoveret, 
nec  miseram  plebem  humanis  figmentis  fascinari  sineret. 

Doctrinam  autem  Evangelii,  tanto  zelo  et  constantia  professus 
est,  ut  Episcopus  famulos  et  populum  foras  expelli  iusserit.  Qui  in 
publicum  prodeuntes  testati  sunt,  se  nunquam  quenquam  tanta  par- 
rhaesia  et  animo,  de  rebus  divinis  ex  scripturis  disserentem  audivisse, 
quam  hunc  hominem.  Erat  enim  in  S.  Sacris  literis  exercitatissimus. 

Diebus  aliquod  elapsis,  denuo  iisdem  iudicibus  statuitur  et  simili 
ratione  examinatur. 

Et  cum  nulla  ratione  a  veritatis  professione  abduci  se  patetur, 
crudeliori  examini,  nempe  torturae  subiicitur.  In  quibus  immanissi- 
mis  cruciatibus,  tantum  abest,  ut  fidem  abnegarit,  quin  maiori  et 
excelsiori  animo,  eandem  professus,  gestiente  quodam  desiderio  mar- 
tyrium  expectaverit.  "Non  sunt,  inquiebat,  pares  praesentis  tempo- 
ris  pressurae  et  perpessiones,  gloriae  in  nobis  revelandae". 

Intercedebant  pro  liberatione  eius  multi  nobiles  Evangelici  et 
praecipue  suam  interponebat  operam  generosus  vereque  pius  Joh. 
Sviecovius  (32). 

(31)  Il  Lubieniecki,  più  forte,  ha:  «  resosi  conto  che  avrebbe  potuto  farsi  ascol- 
tare da  tutta  quella  gente  [che  veniva  avanti  in  processione]  salì  sul  palco  do\e 
avevan  costruito  l'altare  e  cominciò  a  rivolgersi  a  loro...  ». 

(32)  Per  il  Wielewicki  l'intervento  dei  nobili  evangelici  fu  molto  più  pressante: 
«  Post  multas  difficultates,  ab  haereticis  Calvinistis,  quibus  adhuc  plena  est  Lithuania, 
propositis,  qui  istum  sacrilegum  liberare  contendebant...  supplicio  est  affectus  ».  e, 
tra  i  più  caldi  intercessori,  ricorda  anche  l'amico  Piatkowicz  :  «  frementibus  Tribuna- 
listis  Calvinistis  et  maxime  quodam  Petkowicz.  qui  huius  praedicti  partes  tuebatur  ». 
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Sed  omnium  studia  erant  irrita:  spe  quadam  lactabant  miserimi 
adversarii,  si  a  fide  Evangelica  ad  Catholico-Romanam  descisceret, 
lore  ut  salvus  évadât.  At  ille:  "Paratus  sum,  inquit,  meam  testari,  et 
ipsa  morte  obsignare,  in  veritate  codesti  constantiam".  Itaque  turn 
nobiles  Evangelici,  turn  maxime  Francus  ipse  praecipue  postulabant, 
supplicium  hoc  sumi  in  publico  loco  et  interdiu.  Verum  neque  hoc 
obtinuerunt. 

Tandem  pridie  Cal.  Julii,  postquam  ad  supplicium  traheretur, 
suspirans  dixit:  "Domine,  tibi  commendo  animam  meam,  corpus, 
cui  tu  vis". 

Nec  mora,  crudelissime  e  medio  sublatus  est  privatim,  inter 
moenia  praetorii,  de  nocte  (33). 

Genus  mortis  tale  fuit  :  carnifex  antea  sub  tortura  horribiliter 
excruciatum,  tabulae  alligavit,  linguamque  sub  mento  crudeliter  ex- 
travit,  deinde  corpus  avulsa  cervice  in  quattuor  partes  dissecuit.  Has 
palis  affixas,  sequenti  die  ex  urbe  extulit,  ac  in  gratiam  Svieicovii,  id 
ab  eo  postulantis  sepelivit.  Refodere  iterum  coactus,  affixit  palis  ex- 
tra portam.  Sed  Svieicovius  curavit  per  subditos  suos  demi,  et  avehi 
in  lucum,  saltumque  nemorosum,  ibique  recondi,  ne  inveniri  erui 
ab  adversariis  possent  »  (34). 

Valerio  Marchetti 


(33)  Mentre  nei  testi  calvinisti  non  si  accenna  a  responsabilità  della  regina  nella 
condanna  'esemplare'  del  Franco,  il  cattolico  Wielewicki  scrive  chiaramente  che  il 
supplizio  fu  dato  «  instante  Regina  ».  I  calvinisti  attribuirono  le  responsabilità  del- 
l'accaduto al  gesuita  polacco  Pietro  Skarga  (su  cui  si  rimanda  alla  monografia  di 
A.  Berça,  Un  Prédicateur  de  la  Cour  de  la  Pologne  sous  Sigismond  III,  Pierre  Skarga 
{1536*1612),  Parigi,  1916,  e  a  quella  di  S.  Windakiewicz,  P.  S.,  Cracovia,  1925). 
Scrive  il  Wielewicki,  op.  cit.,  p.  84  :  a  Unum  tantum  addam  de  ilio  Franco  Italo  Cal- 
vinista... Huius  enim  supplicii  causam  in  p.  Scargam  haeretici,  maxime  quidam 
Pietkowicz,  praedicti  Itali  patronus  ac  defensor,  referebant  deque  Petro  Scarga  de 
medio  tollendo,  Consilia  agitabant,  quae  quidam  Polonus  cum  intellexisset,  statim  de 
iis  Petrum  Scargam  monuerat  ».  E  doveva  essere  sentimento  diffuso  quello  delle  re- 
sponsabilità del  padre  Scarga  dato  che  anche  J.  Ossolinski,  ms.  3516  della  biblioteca 
Ossolinski  di  Wroclaw,  scrive  che  fu  proprio  lo  Scarga  a  causare  il  martirio  del  Franco 
(p.  32  v). 

(34)  A.  Wecierski,  op.  cit.,  p.  253-255. 


Le  Valli  Valdesi 
negli  anni  del  martirio  e  della  gloria 
(1686-1690) 

(seguito  del  cap.  XV,  parte  II:  Le  ripercussioni  della  crociata  anti- 
valdese presso  le  Corti  estere ) 


4)  SVIZZERA 

Confederazione  composta  di  popolazioni  di  due  fedi,  la  cattolica 
e  la  riformata,  è  ovvio  che  essa,  di  fronte  alla  guerra  anti-valdese  ma- 
nifestasse sentimenti  diametralmente  opposti  a  seconda  che  prevaleva 
nei  Cantoni  l'una  o  l'altra  religione. 

a)  Cantoni  Cattolici. 

I  sentimenti  dei  Cantoni  Cattolici  riguardo  all'opera  di  epura- 
zione intrapresa  dal  duca  nelle  Valli  appaiono  soprattutto  attraverso 
due  epistolari  :  quello  dell'Agente  sabaudo  residente  a  Lucerna,  l'In- 
terprete Decouz,  e  quello  del  capitano  Schmidt,  confidente  del  duca 
presso  i  Cantoni  di  Bade  e  di  Uri. 

Fin  dal  18  aprile  il  Decouz  (57)  aveva  scritto  a  corte  che  i  Can- 
toni Cattolici,  come  confederati  ed  alleati  del  duca  di  Savoia,  aspet- 
tavano con  impazienza  «  d'apprendre  que  l'affaire  de  Luzerne  s'achè- 
ve à  l'entière  gloire  et  satisfaction  de  V.  A.  »;  che  i  Cantoni  Evange- 
lici non  avevano  ancora  risposto  alla  lettera,  con  la  quale  l'ambascia- 
tore Francese  Tambonneau  (58),  ingiungeva  loro,  a  nome  del  re,  di 
non  ingerirsi  nella  faccenda  delle  Valli;  ma  che  era  a  credere  che  essi 
vi  avrebbero  fatto  le  dovute  riflessioni.  Pochi  giorni  dopo,  25  apri- 
le (59),  ricevuta  la  lettera  del  Duca  del  13,  nella  quale  era  acclusa 
una  copia  dell'editto  del  9  aprile,  riscriveva  a  Torino,  esprimendo 
l'ammirazione  e  la  meraviglia  sua  e  dei  Cantoni  Cattolici  per  «  la 
grandeur  des  marques  qu'elle  (il  duca)  a  bien  encore  voulu  leur  (ai 
valdesi)  donner  de  sa  clémence  non  obstant  l'enormité  de  leurs  dé- 


(57)  A.S.T.,  I,  Lett.  Ministri  Svizzera,  mazzo  23,  il  Decouz  al  duca,  18  apr.  1686. 

(58)  Ibidem,  loc.  cit.,  il  Decouz  al  duca,  4  e  11  apr.  1686;  Parte  I,  cap.  XII 
(1954),  p.  13. 

(59)  Ibidem,  loc.  cit.,  il  Decouz  al  duca,  25  apr.  1686. 
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mérites,  qui  est  si  manifeste,  et  leur  obstination  si  aveuglée,  qu'elle 
ne  les  rendra  pas  dignes  d'embrasser,  comme  ils  dévoient,  les  graces 
et  pardons  que  V.A.R.  leur  a  ouvert  par  sa  bonté  toute  immense 
(qu'on  admire  icy),  pour  faire  subir  le  juste  châtiment  à  la  témérité 
de  leur  rebellion  ». 

Come  si  vede,  presso  i  Cantoni  Cattolici  l'ammirazione  per  la 
pazienza  e  per  la  clemenza  del  duca  non  andava  disgiunta  da  un  in- 
timo biasimo  o  rincrescimento  per  la  mitezza  sovrana  considerata 
eccessiva  rispetto  alle  colpe  ed  alla  ribellione  dei  valdesi! 

Questi  sentimenti  il  Decouz  esprimeva  in  maniera  anche  più  for- 
te e  più  esplicita  nella  lettera  successiva  del  2  maggio  (60),  sebbene 
non  gli  fosse  ancora  pervenuta  la  notizia  dell'apertura  delle  ostilità 
contro  i  valdesi.  «  Si  les  suiets  de  V.A.R.  des  Vallées  estoient  moins 
endurcis  dans  leur  crime,  j'aurois  quelque  espérance  d'apprendre 
que  se  seroient  depoullés  de  leur  obstination  pour  embrasser  les  gra- 
ces que  V.A.R.  leur  a  si  benignement  ouvert  de  sa  clémence  et  qu'ils 
n'attendroint  pas  la  punition  préparée  à  leur  rebellion.  Mais  il  faut 
croire  que  Dieu  le  permet  ainsy  pour  la  gloire  de  V.A.R.  et  l'extir- 
pation entière  de  l'heresie  dans  cette  contrée  là,  qu'il  (au  long  aller 
ou  par  quelque  accomodement,  dont  les  Cantons  Protestants  flatte- 
roient  le  succès  de  leur  entremise)  se  rendroit  plus  téméraire  aux 
conionctures  qui  pourroient  naitre  »  (61). 

Intanto  giungevano  a  Lucerna,  per  la  via  di  Francia,  le  prime  no- 
tizie sui  fortunati  successi  delle  armi  regie  e  ducali.  Le  comunicava  il 
5  maggio  al  Decouz  l'ambasciatore  francese  Tambonneau  (62),  resi- 
dente a  Soleure,  al  quale  l'Interprete  aveva  pochi  giorni  prima  man- 
dato copia  dell'editto  ducale  del  9  aprile.  Nella  prima  parte  della  sua 
lettera,  scritta  prima  che  gli  giungessero  i  lieti  avvisi,  il  Tambonneau 
ribadiva  l'ammirazione  sua  e  dei  Cantoni  Cattolici  per  la  lunga  sop- 
portazione del  duca,  e,  prevedendo  che  l'ostinazione  valdese  non  si 
sarebbe  piegata  nemmeno  davanti  a  tante  prove  di  clemenza,  cosi 
conchiudeva  :  «  Nous  attendons  avec  impatience  l'événement  de  cette 
sanglante  heine,  sy,  quand  il  se  seront  veuz  près  de  recevoir  le  coup, 
ils  n'ont  eu  recours  à  la  clémence  du  prince  ».  L'ambasciatore  fran- 
cese stava  per  chiudere  la  sua  lettera,  quando  per  la  via  di  Ginevra 
gli  giungeva  una  relazione  dei  primi  fortunati  successi  delle  armi  du- 
cali e  regie.  Si  affrettava  a  darne  comunicazione  al  Decouz  con  que- 
sto post-scriptum:  «  En  signant  cette  lettre  j'en  recois  une  de  Geneve 
avec  la  relation  de  ce  qui  sest  passé  dans  les  Vallées.  Cestoit  bien  à 
de  gens  ramaillés  a  vouloir  se  deffendre  par  les  armes  contre  des 
trouppes  disciplinées  et  commandées  par  le  prince  luy  mêmes.  Ce 

(60)  Ibidem,  loc.  cit.,  Decouz  al  duca,  2  maggio  1686. 

(61)  Il  Decouz  avvertiva  che  i  Cantoni  Evangelici  temevano  che  il  duca  avesse 
qualche  più  vasto  disegno  e  si  armavano  febbrilmente,  «  Ils  font  de  continuelles  rê- 
veurs dans  tout  leur  pays,  où  les  mousquets  doivent  estre  d'un  même  calibre  pour  se 
fournir  de  balles  les  uns  aux  autres  ».  Ibidem,  loc.  cit..  il  Decouz  al  duca,  2  e  9  mag- 
gio 1686. 

(62)  Acclusa  alle  lettere  del  Decouz,  loc.  cit. 
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premier  exploit  promet  a  S.A.R.  un  heureux  succès  de  ceux  qu'à 
l'avenir  il  pourroit  entreprendre.  Voilà  bien  débuter!  Dieu  le  con- 
duise dans  les  louables  desseins!  ». 

Pochi  giorni  dopo  giungeva  a  Lucerna,  direttamente  da  Torino, 
la  relazione  dei  primi  fatti  d'arme  (63),  che  era  stata  spedita  il  27 
aprile.  Pieno  di  gioia  e  di  ammirazione  per  i  rapidi  e  felici  successi 
ottenuti,  il  9  maggio  il  Decouz  esprimeva  al  duca  «  le  transport  d'une 
extreme  joie  »,  con  la  quale  lui  ed  i  Cantoni  Cattolici  avevano  appre- 
so la  lieta  notizia.  Ne  dava  immediata  notizia  al  nunzio,  il  quale,  al 
colmo  della  gioia  —  scrive  il  Decouz  —  «  m'a  témoigné  le  plus  par- 
fait ressentiment  de  celle  (joie)  qu'il  en  recevoit  et  qu'il  appliqueroit 
au  lendemain  le  St.  Sacrifice  de  sa  messe  en  actions  de  graces  a  Dieu 
pour  cet  heureux  succès  et  la  prospérité  de  V.A.R.,  dont  il  admiroit 
le  genie  et  la  resolution  dans  celle  toutte  eclatante  de  gloire  qu'elle 
venoit  d'exécuter  en  propre  personne  ».  Non  minore  fu  il  giubilo  di 
molti  magistrati  ed  autorevoli  cittadini  di  Lucerna,  i  quali,  a  causa 
dell'asprezza  dei  luoghi,  avevano  fino  allora  dubitato  che  S.A.  potesse 
venire  a  capo  dell'impresa  in  cosi  breve  tempo.  «  Ils  ont  estés  ravis 
—  dichiarava  il  Decouz  —  d'un  si  prompt  exploit  qu'ils  considèrent 
non  seulement  comme  un  bonheur  à  la  Religion  Catholique,  mais  qui 
réfléchit  en  quelque  maniere  à  l'affaiblissement  des  forces  des  can- 
tons protestants  et  en  faveur  de  celles  des  alliés  avec  V.  A  .R.  ». 

Come  si  può  arguire  da  queste  parole,  i  Cantoni  Cattolici  plaudi- 
vano  al  successo  del  duca  non  solo  per  un  naturale  zelo  ed  interesse 
religioso,  ma  anche  politico,  poiché  speravano  che  lo  sterminio  dei 
valdesi  e  dell'eresia  valdese  avrebbe  segnato  uno  smacco  di  prestigio 
e  di  potenza  per  i  Cantoni  Evangelici,  massime  dopo  il  fallimento 
della  loro  deputazione  a  Torino  ed  il  divieto  ricevuto  dal  re  di  Fran- 
cia di  qualsiasi  intervento  a  favore  dei  ribelli  del  Piemonte. 

Intanto  il  Decouz,  ottemperando  alle  istruzioni  ricevute  dalla 
Corte,  cercava  di  sapere  dall'ambasciatore  francese  (64)  quale  fosse 
il  preciso  contenuto  sia  della  lettera,  che  il  re  gli  aveva  diretta,  sia 
di  quella,  che  egli  stesso  aveva  mandato  ai  Cantoni  Protestanti;  ma 
soprattutto  si  adoperava  per  conoscere  il  tenore  della  risposta  di  que- 
sti ultimi,  risultandogli  che  le  Signorie  di  Berna,  Zurigo  e  Sciaffusa 
avevano  risposto  in  termini  assai  sostenuti  ed  a  favore  dei  valdesi; 
che  anzi  esse  facevano  leve  ed  armamenti,  temendo  che  il  duca  avesse 
un  più  vasto  disegno  e  che,  appena  debellata  l'eresia  valdese,  egli 
avrebbe  rivolto  le  sue  armi  contro  l'aborrita  Ginevra,  seminatrice  di 
ogni  eresia. 

Ma  il  duca,  rispondendo  I'll  maggio  (65)  al  Decouz,  dichiarava 

(63)  La  lettera  o  relazione  non  si  trova,  ne  tra  le  minute  della  Corte  nè  tra  le 
lettere  dei  Ministri  Svizzera.  Ne  deduciamo  l'invio  dalla  lettera  del  Decouz,  cit.,  del 
9  maggio.  Doveva  essere  assai  simile  a  quella  inviata  a  Roma  ed  a  Parigi. 

(64)  Il  Decouz  gli  aveva  mandato  copia  dell'ultimo  editto  di  S.  A.,  cioè  del  9 
apr.  1686. 

(65)  A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76.  il  duca  al  Decouz,  11  mag- 
gio 1686. 


—  28  — 


che  «  l'inquiétude,  que  vous  nous  marquez,  qui  paroit  dans  les  Can- 
tons Protestants  pour  la  ville  de  Genève,  ne  nous  regarde  pas  appa- 
remment »  e  che  ben  maggiori  apprensioni  si  dovevano  nutrire  riguar- 
do agli  ugonotti  rifugiati  in  Germania.  Era  infatti  da  presumere  che 
quei  Principi  sarebbero  stati  presto  stanchi  di  loro  e  li  avrebbero 
riversati  nei  Cantoni  Evangelici  e  che  questi,  alla  loro  volta,  non 
potendo  sostenere  a  lungo  il  peso  del  loro  sostentamento,  li  avreb- 
bero scaricati  in  qualche  terra  dei  domini  sabaudi  transalpini.  Per- 
ciò ordinava  al  Decouz  di  stare  in  ascolto  e  di  riferirgli  sollecitamen- 
te quanto  potesse  sembrargli  utile  al  suo  servizio. 

Nei  giorni  15  e  16  maggio  aveva  luogo  a  Lucerna  una  conferenza 
dei  Cantoni  Cattolici  viciniori  ed  i  loro  deputati  davano  al  Decouz 
una  nuova  occasione  di  assicurare  il  duca  «  des  sentiments  de  joie 
..qu'ils  témoignent  pour  le  succès  qu'ils  espèrent  ardemment  qu'au- 
ront les  armes  de  V.  A.  R.  en  l'affaire  si  sainte  qu'elle  a  entreprise 
dans  ces  Vallées  de  Luzerne  ».  E,  a  dimostrazione  della  loro  passione 
e  del  loro  zelo  per  la  causa  del  duca  e  per  la  fede  cattolica,  aggiun- 
geva :  «  Ils  ne  respirent  que  l'attente  de  la  voir  entièrement  terminée, 
mais  avec  une  passion  que  les  propres  estats  de  V.A.R.  scauroient 
souhaiter  a  sa  gloire.  Si  elle  estimoit  après  qu'elle  aura  rangé  a  la 
raison  le  resste  de  ces  rebelles  d'en  donner  part  a  Mrs.  les  Cantons 
ses  alliés,  V.A.R.  verroit  vérifiés  par  leur  réponse  les  tesmoignages 
reels  de  ce  que  i'ay  l'honneur  de  luy  représenter  »  (66).  E,  come  se 
queste  espressioni  di  gioia  non  fossero  sufficienti,  l'Interprete  aggiun- 
geva che  i  deputati  dei  Cantoni  Cattolici  non  solo  non  dimostravano 
nessuna  preoccupazione  per  gli  armamenti,  che  si  facevano  nei  Can- 
toni Protestanti,  credendo  che  così  si  facesse  per  timore  di  qualche 
colpo  di  mano  contro  Ginevra,  ma  anzi  si  auguravano  che  il  duca 
sapesse  e  volesse  profittare  delle  favorevoli  congiunture  presenti  per 
sottomettere  la  città  eretica  e  ribelle,  promettendo  di  assecondarlo 
in  ogni  evenienza,  sebbene  Lucerna  non  condividesse  un  tanto  zelo 
sia  perché  aveva  vicine  Berna  e  Zurigo  sia  perché  le  autorità  del  suo 
Cantone  erano  persone  amanti  della  tranquillità  ed  aliene  dal  susci- 
tare torbidi  anche  se  fossero  vantaggiosi  alla  patria. 

L'entusiasmo  dei  Cantoni  Cattolici  andò  crescendo  a  mano  a  ma- 
no che  da  Torino  giungevano  notizie  più  precise  e  sicure  della  com- 
pleta disfatta  della  ostinazione  valdese.  Il  18  maggio  S.  A.  ringrazia- 
va (67)  i  Cantoni  ed  il  Nunzio  di  Lucerna  per  le  loro  manifestazioni 
di  gioia  e  per  il  vivo  interesse,  che  prendevano  alla  guerra  contro  i 
valdesi,  ed  annunciava  che  ormai  nelle  Valli  «  ne  reste  plus  que  quel- 
ques religionaires  dispersés  en  différents  endroits  et  réduits  a  l'extré- 
mité, les  quels  on  continue  de  forcer  dans  leurs  postes,  en  leur  fai- 
sant suivre  la  mesme  destinée  des  autres  ».  Rinnovava  ancora  i  suoi 


(66)  A.S.T.,  I,  Lett.  Ministri  Svizzera,  mazzo  23,  il  Decouz  alla  Corte,  16  mag- 
gio 1686. 

(67)  A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  al  Decouz,  18  mag- 
gio 1686. 
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ringraziamenti  ai  Cantoni  Cattolici  per  la  parte  vivissima,  che  pren- 
devano al  suo  servizio,  pochi  giorni  dopo  il  25  maggio  (68).  Il  30  del- 
lo stesso  mese  il  Decouz  (69),  ricevute  nuove  notizie  sui  fatti  delle 
Valli,  riconfermava  al  duca  la  gioia  sua  e  dei  Cantoni  Cattolici  per 
il  felice  esito  delle  sue  armi  e  formulava  l'augurio  che,  mentre  scri- 
veva, gli  Stati  di  S.  A.  fossero  definitivamente  ed  intieramente  pur- 
gati da  ogni  germe  di  eresia  valdese.  Anche  il  Tambonneau,  appreso 
il  felice  epilogo  dell'impresa  del  duca  se  ne  congratulava  (70)  viva- 
mente col  Decouz,  indirizzandogli  l'8  giugno  queste  espressioni  di 
giubilo:  «  J'ay  bien  de  la  joie,  Monsieur,  d'apprendre  l'entière  des- 
truction des  sujets  rebelles  de  son  Altesse  de  Savoye,  qui  n'ont  pas 
mérité  les  marques  quils  pouvoient  recevoir  de  la  clémence  de  leur 
prince:  le  peu  qui  reste  n'estant  plus  capable  de  former  un  mauvais 
party  ».  Lo  stesso  giubilo  l'ambasciatore  francese  dimostrava  anche 
al  marchese  di  Gressy:  «  Si  Monseigneur  le  Due  de  Savoye  continue 
comme  il  a  commencé,  ses  ennemis  n'auront  pas  grand  temps  à  se  re- 
connoistre;  on  pourra  dire  de  luy  que  ces  coups  d'essay  ont  beaucoup 
de  l'air  des  coups  de  maitre.  Dieu  veuille  seconder  son  courage  et 
ses  bonnes  intentions  pour  la  foy  catholique!  »  (71). 

Diretto  interprete  dei  sentimenti  dei  Cantoni  Cattolici  di  Uri 
(Urania)  e  di  Bade  fu  il  capitano  Schmidt. 

A  lui  il  duca  fin  dal  25  aprile  (72)  indirizzava  una  lettera  per 
ringraziarlo  della  gioia  sua  e  di  quella  dei  due  Cantoni,  dei  quali  era 
intermediario  presso  il  duca,  per  i  primi  felici  successi  delle  sue  armi 
contro  i  valdesi,  e,  mentre  lo  esortava  a  continuare  nel  suo  zelo  e  nel 
suo  fedele  servizio,  lo  invitava  ad  esprimere  ai  Cantoni  tutto  il  suo 
compiacimento  per  la  viva  partecipazione  che  essi  prendevano  alla 
sua  santa  e  felice  impresa.  A  sua  volta  lo  Schmidt,  alcune  settimane 
più  tardi,  il  17  maggio  (73),  conosciuti  i  nuovi  e  definitivi  successi 
delle  armi  del  duca  contro  i  valdesi  e  fattine  partecipi  i  Signori  dei 
due  Cantoni,  annunciava  a  Corte  il  giubilo  da  essi  provato  con  que- 
ste parole:  «  Je  me  donne  l'honneur  de  dire  a  S.A.R.  par  cette  cy 
jointe  la  joye  qu'il  y  a  dans  ces  nos  quartiers  de  l'heureuse  yssue  des 
affaires  des  Vallées  de  Luzerne  et  de  voir  S.A.R.  si  victorieux  ». 

Pochi  giorni  dopo  i  Cantoni  di  Uri  e  di  Bade,  inviava  le  sue  vive 
congratulazioni  al  duca  anche  la  repubblica  del  Vallay  (74),  legata 

(68)  Ibidem,  loc.  cit.,  il  duca  al  Decouz,  25  maggio  1686. 

(69)  Ibidem,  Lett.  Ministri  Svizzera,  mazzo  23,  Decouz  alla  Corte,  30  mag- 
gio 1686. 

(70)  Acclusa  alle  lettere  del  Decouz,  in  loc.  cit..  8  giugno  1686. 

(71)  A.S.T.,  I,  Lett,  di  Particolari,  G.  mazzo  46,  il  Gressy  al  duca,  6  giugno  1686. 
Ancora  il  20  giugno  il  Decouz,  a  nome  suo  e  dei  Cantoni  Cattolici,  si  congratulava 
col  duca  per  il  felice  compimento  dell'impresa  e  per  il  suo  glorioso  ritorno  nella  ca- 
pitale. Ibidem,  loc.  cit.,  il  Decouz  alla  Corte,  20  giugno  1686. 

(72)  Ibidem,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  allo  Schmidt,  25  apr.  1686. 

(73)  Ibidem,  Lettere  di  Particolari,  S.  mazzo  52,  lo  Schmidt  alla  Corte,  17  mag- 
gio 1686. 

(74)  Ibidem,  Principi  Forestieri:  Svizzera,  m.  9,  la  repubblica  di  Valley  al  duca, 
30  maggio  1686;  Viora,  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  cit.,  doc.  VI,  p.  148. 
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(ìa  saldi  vincoli  <li  amicizia  alla  Corona  Sabauda  e  da  fervore  di  zelo 
alla  fede  cattolica:  «  Touchant  les  heureux  progrefs  et  généreuse 
victoire  de  V.A.R.  contre  les  ennemis  de  nostre  veritable  religion 
catholique,  par  lesquelles  Elle  s'est  aquise  une  mémoire  éternelle, 
nous  la  congratulons  du  fond  de  nos  coeurs,  priant  Dieu  de  vouloir 
continuer  à  bénir  les  armes  de  V.A.R.  et  l'avantage  et  propagation 
de  la  veritable  religion  ».  A  queste  congratulazioni  il  duca  rispon- 
deva il  22  giugno  (75),  dichiarando  di  essere  stato  molto  sensibile  alle 
espressioni  di  gioia  e  di  augurio  della  repubblica  amica  e  di  voler 
uguagliare,  anzi  superare  i  suoi  antenati  nel  renderle  ogni  servigio, 
perchè  obbligato  dai  *entimenti  «  pleins  d'affection  que  vous  nous 
faites  paroistre  sur  le  bonheur,  qui  a  accompagné  la  justice  de  nos 
armes  dans  les  vallées  de  Luzerne,  puisque  l'obstination  de  ces  mal- 
heureux à  abuser  de  nostre  clémence  nous  a  obligés  a  les  y  porter  ». 

Ultima,  assai  tardiva  (18  agosto)  venne  al  duca  la  congratulazio- 
ne dell'Abbate  di  San  Gallo  (76),  al  quale  S.A.  aveva  partecipato  il 
felice  esito  dell'impresa  con  una  lettera  «lei  19  giugno.  Scriveva  1" Ab- 
bate di  San  Gallo:  «  ora.  come  in  primo  luogho.  le  congratulo  di 
vivo  cuore  per  haver  V.A.R.  domato  et  estirpato  si  gloriosamente  li 
ribelli  della  chiesa  di  Dio  e  gli  suoi,  e  essere  tornato  con  intera  salute 
alla  sua  residenza,  bramandole  dal  Cielo  continui  prosperi  successi 
delli  di  Lei  magnanimi  dissegni  ». 

Gioia  dunque  viva,  e  spesso  fanatica,  in  tutti  i  Cantoni  Catto'ici 
per  la  felice  impresa  del  duca,  loro  confederato,  ed  un  recondito  au- 
gurio che  lo  stesso  fortunato  successo  arridesse  quanto  prima  alle 
armi  sabaude  portate  contro  la  città  di  Calvino,  seminatrice  di  eresie 
e  di  scismi. 


6)  Cantoni  Protestanti. 

Alla  gioia  dei  Cantoni  Cattolici  si  contrappo*e  il  dolore,  la  co- 
sternazione e  lo  sdegno  dei  Cantoni  Evangelici  nell'apprendere  prima 
il  fallimento  della  loro  ambasceria  in  favore  dei  valdesi,  poi  i  rapidi 
successi  delle  armi  sabaude  e  regie,  e  infine  la  misera  sorte,  che  la 
prigionia  e  l'abiura  preparavano  ai  loro  confratelli  piemontesi  legati 
ad  essi  ila  saldi  vincoli  di  fede. 

Il  20  aprile  (1686),  all'atto  di  congedare  i  deputati  di  Berna  e  di 
Zurigo,  il  marchese  di  San  Tommaso  affidava  ad  essi  una  lettera  in 
risposta  di  quella  che  i  Cantoni  Evangelici  gli  avevano  scritta  il  9  feb- 


(75)  Ibidem,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  alla  repubblica  di  Valley. 
22  giugno  1686;  VlORA,  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  cit..  doc.  VII,  p.  149. 

(76)  Ibidem.  Principi  Forestieri:  Svizzera,  mazzo  6.  l'Abbate  di  San  Gallo  al 
duca,  18  agosto  1686;  Viorv.  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  cit.,  doc.  Vili,  p.  149. 
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braio  e  che  gli  ambasciatori  gli  avevano  presentata  al  loro  arrivo  per 
impetrare  con  la  sua  mediazione  l'udienza  ed  i  favori  del  sovrano. 
Cosi  rispondeva  il  Gran  Cancelliere:  (77) 

«  L'honneur  que  Vos  Excellences  m'ont  voulu  faire  par  leur  let- 
tre du  9  du  mois  de  février  passé,  m'engage  des  sentimens  de  recon- 
naissance que  ie  ne  scaurois  assez  plus  exprimer,  non  plus  que  la  pas- 
sion que  i'ay  de  leur  rendre  mes  très  humbles  services.  Je  n'ay  rien 
oublié  pour  en  donner  des  marques  positives  a  Vos  Excellences  dans 
l'occasion  qui  les  a  conviés  a  envoyer  leurs  ambassadeurs  en  ceste 
court,  comme  j'espere  qu'ils  en  rendront  un  fidèle  tesmoignage  et 
du  déplaisir  sensible  que  j'ay  eu  que  leurs  soins  qui  ne  pouvoint 
estre  ny  plus  ardents  ni  plus  empresses  n'ayent  pas  eu  le  succès  qu'ils 
souhaitoint.  Je  me  remets  donc  a  eux  priant  le  Ciel  qu'il  comble  vos 
puissants  estats  d'une  suite  de  prospérité  et  de  bonheur,  suppliant 
cependant  Vos  Excellences  d'agréer  qui  j'ay  L'honneur  de  me  dire 
plus  que  nul  autre...  ». 

Dello  stesso  giorno  è  probabilmente  anche  la  lettera  del  sovra- 
no (78),  la  quale  nella  minuta  non  porta  altra  data  che  quella  del 
mese  di  aprile. 

Dopo  aver  anch'egli  —  come  il  ministro  — -  ribadito  ai  Cantoni 
Protestanti  il  suo  rammarico  per  non  poter  aderire  alla  loro  gene- 
rosa istanza  e  dopo  aver  detto  di  rimettersi  per  più  ampio  discorso 
alla  relazione  che  dinanzi  ad  essi  avrebbero  fatta  i  loro  deputati,  così 
giustificava  il  ricorso  alle  armi:  «  Hz  vous  pourront  dire  comme  pen- 
dant que  nos  sujets  des  susdictes  vallées  abbusoint  pas  seulement 
mais  irritoient  mesme  nostre  passience,  nous  avons  bien  voulu  à 
vostre  consideration  leur  donner  tout  le  loisir  de  rentrer  dans  leur 
devoir,  et  qu'enfin  nous  leurs  avons  indiqués  les  voyes  de  nostre  clé- 
mence qu'ils  ne  sçavoint  pas  rechercher  pour  vous  marquer  de  la 
maniere  qui  estoit  praticable  dans  Testât  present  des  choses  l'estime 
singulière  que  nous  faisons  de  vos  instances...  ». 

Le  lettere  del  duca  e  del  ministro  incrociavano  quella  che  i  Can- 
toni Evangelici  di  Zurigo,  Berna,  Glaris,  Basilea,  Sciaffusa  ed  Appen- 
zel  avevano  indirizzata  al  duca  il  18  dello  stesso  mese  di  aprile  (79). 
In  essa  i  Cantoni  Evangelici  dicevano  di  aver  appreso  con  dolore  dai 
loro  ambasciatori  che  S.  A.  trovava  grande  fatica  a  decidere  i  suoi 
sudditi  valdesi  all'espatrio  e  che  c'era  pericolo  ch'egli  dovesse  co- 
stringerli con  le  armi.  Perciò,  prevedendo  che  la  situazione  era  or- 
mai condotta  ad  un  punto  estremo  ed  improrogabile,  supplicavano  il 
duca,  affinchè  i  valdesi,  qualora  si  dovesse  ricorrere  a  mezzi  violenti, 

(77)  A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  marchese  di  San  Tommaso  ai 
Cantoni  Protestanti,  20  apr.  1686.  Veggasi  anche  la  sua  lettera  agli  ambasciatori  sviz- 
zeri, datata  da  Bricherasio  il  22  aprile,  e  da  noi  riferita  al  cap.  XV,  Parte  II.  di  que- 
sto studio.  Appendice,  doc.  IV. 

(78)  Ibidem,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  ai  Cantoni  Protestanti, 
aprile  1686;  Viora,  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  cit.,  doc.  Ill,  p.  147. 

(79)  A.S.T.,  I,  Lett.  Principi  Forestieri,  Svizzera,  mazzo  14,  Cantoni  Confederati 
8-18  apr.  1686;  Viora,  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  et.,  doc.  IV,  p.  147. 
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non  fossero  obbligati  «  à  en  resentir  la  fureur,  d'autant  que  ces  gens 
desireroient  de  vivre  sous  la  protection  de  V.A.R.  comme  des  fidèles 
sujets  ». 

A  questa  nuova  istanza  il  duca  rispondeva  il  4  maggio,  cercando 
di  giustificare  la  sua  condotta  e  di  attenuare  gli  orrori  della  guer- 
ra (80):  «  Vous  aures  appris  par  M.rs  vos  Ambassadeurs  les  addou- 
cissements  aux  quels  nous  nous  estions  portés  à  vostre  consideration 
en  faveur  de  nos  sujets  des  Vallées  de  Luserne  et  comme  bien  loin 
de  se  prévaloir  de  nostre  clémence,  ils  ont  mesme  résisté  aux  bons 
conseils  de  vos  Mrs.  Ambassadeurs  en  façon  que  nous  avons  esté  con- 
traints de  faire  agir  les  armes  qui  ont  eu  le  succès  que  nos  dits  subjets 
meritoint  et  qu'ils  ont  esté  les  seuls  a  ne  pas  prévoir:  mais  dans  quel- 
que excès  que  se  soit  portée  leur  crime  et  leur  témérité,  nous  avons 
bien  voulu  ancor  épargner  le  sang  de  ceux  qui  se  sont  rendu  quoy 
que  dans  un  temps  qu'ils  n'avoient  plus  le  choix  de  faire  autrement, 
leur  ayant  accordé  la  vie  sçave  (sauve)  pour  eux  et  leurs  familles: 
d'ailleurs  leur  mauvaise  conduite  fait  assez  voir  que,  si  on  les  lais- 
soit  dans  un  pays,  dont  la  situation  a  souvent  fomenté  leur  mauvais 
genie,  ce  ne  seroit  que  leur  donnoit  lieu  d'en  abuser  de  nouveau  ». 
Terminava  con  le  solite  espressioni  di  rammarico  per  non  aver  potuto 
appagare  i  desideri  dei  Cantoni  e  con  la  promessa  di  un  più  felice 
esaudimento  in  altre  occasioni  meno  tristi. 

Come  si  vede,  il  duca,  usando  termini  generici,  gettava  un  pie- 
toso velo  su  tutte  le  scene  di  barbarie  che  la  guerra  ed  il  fanatismo 
religioso  delle  sue  truppe  e  di  quelle  francesi  avevano  provocato  nel- 
le Valli,  e  neppure  esplicitamente  lasciava  trapelare  la  triste  sorte, 
che  attendeva  coloro,  i  quali,  accettando  la  sua  grazia  e  la  sua  cle- 
menza, avevano  consegnate  le  armi  e  fatto  atto  di  sottomissione. 

Ma  i  racconti  dei  profughi,  che,  scampati  agli  eccidi,  cercavano 
asilo  nei  Cantoni  amici,  e  le  macabre  relazioni  che  giungevano  da 
più  parti,  non  tardarono  a  far  comprendere  ai  Cantoni  Evangelici  la 
realtà  dei  fatti,  suscitando  ad  un  tempo  commiserazione  e  sdegno 
non  solo  nella  cerchia  delle  autorità  cittadine,  ma  anche  tra  il  popolo 
minuto. 

Ne  risuona  l'eco  nell'epistolario  del  Presidente  del  Senato  di 
Savoia,  Ciano  di  Bellegarde,  i  cui  corrispondenti  e  spie  tenevano 
d'occhio  quanto  si  faceva  e  si  diceva  nei  Cantoni  Protestanti,  special- 
mente in  quelli  di  Ginevra  e  di  Berna,  confinanti  con  la  Savoia.  Già 
il  27  aprile  il  Bellegarde  (81)  informava  la  Corte  di  Torino,  che  nei 
Cantoni  Evangelici  regnava  un  malumore  così  vivo  a  causa  della  guer- 
ra scatenata  contro  i  valdesi  che  c'era  da  temere  che  esso  potesse  sfo- 
ciare in  qualche  screzio  col  duca  o  addirittura  in  qualche  rappresa- 
glia di  vendetta  sulle  più  vicine  terre  ducali.  Conscio    della  gravità 


(80)  Ibidem,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  ai  Cantoni  Protestanti, 
4  maggio  1686;  Viora,  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  cit.,  doc.  V,  p.  148. 

(81)  Ibidem,  Lettere  di  Particolari,  B.  mazzo  28,  Giano  di  Bellegarde  alla  Corte, 
27  apr.  1686. 
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del  momento,  il  Presidente  prometteva  di  cercare  con  ogni  sollecitu- 
dine di  acquietare  gli  animi,  sperando  che  gli  ambasciatori  svizzeri, 
reduci  dalle  Valli  e  testimoni  tanto  dell'ostinazione  valdese,  quanto 
della  generosa  pazienza  del  duca,  avrebbero  contribuito  a  loro  volta 
a  disingannare  i  loro  sovrani,  facendo  cessare  una  compassione  im- 
meritata per  quella  gente,  ribelle  ed  ostinata  nella  sua  rovina,  ed 
uno  sdegno  ingiustificato  contro  un  sovrano  «  qui  a  dissimulé  leur 
conduite  et  leur  rebellion  auparavant  que  la  punir  ». 

Ma  il  duca,  fidando  nell'assistenza  francese,  non  parve  condivi- 
dere i  timori  di  rappresaglie  da  parte  dei  Cantoni  Protestanti,  mani- 
festati tanto  dal  Decouz  quanto  dal  Bellegarde.  Infatti,  il  6  mag- 
gio (82)  così  dichiarava  al  Presidente  :  «  che  gli  armeggiamenti  sviz- 
zeri sulla  frontiera  non  dovevano  destare  nessun  allarme  nè  alcuna 
apprensione  nelle  popolazioni  confinanti,  perchè  non  era  presumi- 
bile che  Ginevra  e  Berna  volessero,  per  semplice  amore  e  compas- 
sione dei  valdesi,  scatenare  una  guerra,  che  sarebbe  ricaduta  come 
una  tempesta  sulle  loro  teste  ». 

Il  malumore  dei  Cantoni  sembrò  attenuarsi,  quando,  pochi  gior- 
ni dopo,  giunse  a  Ginevra  (83)  e  di  là  a  Berna  (84),  un  corriere 
espresso  con  notizie  delle  Valli.  Costui  assicurò  che  la  loro  situazione 
non  era  affatto  così  disperata  come  i  primi  eventi  di  guerra  avevano 
potuto  far  credere,  perchè  le  migliori  truppe  valdesi  erano  intatte  e 
continuavano  a  resistere  ed  a  difendersi  gagliardamente  su  posizioni 
ritenute  inaccessibili  ed  avevano  armi,  munizioni  e  viveri  per  una 
lunga  resistenza. 

Ma  l'improvviso  sopimento  dello  sdegno  nei  Cantoni  Protestanti 
non  illuse  il  Bellegarde,  il  quale  nei  giorni  seguenti  continuò  a  ma- 
nifestare a  Corte  le  sue  apprensioni  per  il  loro  futuro  atteggia- 
mento (85).  L'11  maggio  comunicava  che,  secondo  voci  provenienti 
da  Parigi,  c'era  il  sospetto  che  gli  ambasciatori  svizzeri  non  avessero 
agito  lealmente  (86),  distogliendo  i  valdesi  dalla  dovuta  obbedienza 
e  sottomissione  al  loro  sovrano,  e  che  pertanto  si  poteva  temere  che 


(82)  Ibidem,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  al  Bellegarde,  6  mag- 
gio 1686. 

(83)  Ibidem,  lett.  del  Bellegarde  alla  Corte,  in  loc.  cit.,  10  maggio  1686. 

(84)  Il  corriere,  spedito  da  Ginevra,  giunse  a  Berna  a  notte  inoltrata,  quando 
già  le  porte  della  città  erano  chiuse.  Data  tuttavia  l'importanza  delle  notizie  che  re- 
cava, contro  ogni  disposizione  regolamentare,  gli  furono  aperte  le  porte.  A.S.T.,  I, 
Lett,  del  giudice  De  La  Place,  da  Saint-Jullien,  9  maggio  1686,  acclusa  alle  lettere 
del  Bellegarde  e  lett.  del  Decouz  alla  Corte,  in  Ministri  Svizzera;  mazzo  23,  9  mag- 
gio 1686. 

(85)  Ibidem,  lett.  del  Bellegarde,  in  loc.  cit.,  11  maggio  1686  e  18  maggio  al 
duca. 

(86)  Il  duca,  rispondendo  il  18  maggio  al  Bellegarde,  sosteneva  la  perfetta  lealtà 
degli  ambasciatori  svizzeri,  allegando  a  riprova  le  solite  lettere  degli  ambasciatori  ai 
Valdesi  e  dei  Valdesi  agli  ambasciatori  trovate  addosso  ad  un  prigioniero.  Ma  aggiun- 
geva :  «  Cela  n'empêchera  pas  que  les  suisses  protestants  ne  ressentent  beaucoup  la 
destruction  des  religionnaires  de  ces  Vallées,  mais  ils  ne  pourront  pas  disconvenir 
que  leur  opiniâtreté  ne  soit  la  principale  cause  de  leur  malheur  ».  A.S.T.,  I,  Reg.  let- 
tere della  Corte,  vol.  76,  il  duca  al  Bellegarde,  18  maggio  1686. 
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il  rapporto,  che  essi  avrebbero  fatto  ai  loro  Sovrani  ed  alla  dieta, 
non  fosse  veritiero  ed  eccitasse  i  Bernesi  a  compiere  qualche  rappre- 
saglia contro  le  più  vicine  terre  ducali,  sebbene  i  tempi  e  le  condi- 
zioni non  fossero  interamente  favorevoli  o  si  potesse  presumere  che 
la  loro  irritazione  si  sarebbe  spenta  a  guerra  terminata.  Sette  giorni 
dopo  (18  maggio)  ribadiva  che  gli  avvenimenti  delle  Valli  avevano 
suscitato  non  solo  dolore,  ma  diffuse  apprensioni  presso  i  Cantoni 
Evangelici,  presi  dal  timore  che  il  duca,  insuperbito  dai  prosperi 
successi  sopra  i  suoi  sudditi  eretici  e  mosso  da  rinnovato  fanatismo 
religioso,  meditasse  anche  la  distruzione  dei  templi  riformati  di  Saint- 
Victor  et  Chapitre  (87),  alle  porte  di  Ginevra,  o  attentasse  all'inte- 
grità ed  alla  indipendenza  della  città  stessa  (88).  Qui  intanto  giunge- 
va un  fuggiasco  delle  Valli,  il  quale  rianimava  gli  animi  depressi, 
vantando  apertamente  che  l'impresa  del  duca  contro  i  Valdesi  era 
ben  lungi  dall'essere  terminata  e  che  nello  scontro  avvenuto  a  San 
Germano  tra  valdesi  e  francesi  tale  era  stato  il  massacro  di  soldati 
regi,  che  gli  ufficiali,  sgomenti  per  le  perdite  subite,  erano  stati  co- 
stretti a  ritirare  le  loro  truppe  (89).  Insieme  con  queste  vanterie  cor- 
reva voce  nella  città  che  i  Cantoni  Evangelici  avessero  sollecitato  an- 
che i  principi  protestanti  della  Germania  ad  intervenire  con  lettere 
ed  ambascerie  presso  il  duca  di  Savoia  allo  scopo  di  far  sospendere 
le  ostilità  contro  i  valdesi,  e  che  i  ginevrini  stessi  avessero  spedito 
un  loro  confidente  a  Torino  per  spiare  quanto  si  facesse  e  si  medi- 
tasse contro  la  loro  città  (90). 

Intanto  il  30  maggio  (91)  Gaspare  Murait  di  Zurigo,  valendosi 
del  suo  «  carattere  »  di  ambasciatore,  ch'egli  continuava  a  conser- 
vare in  attesa  di  riferire  alla  dieta  sulla  sua  ambasceria,  rinnovava  al 
marchese  di  San  Tommaso  la  viva  preghiera  già  rivoltagli  all'atto  del 
comiato  (92),  affinchè  egli  implorasse  a  nome  suo  e  dei  Cantoni  Evan- 
gelici la  misericordia  del  sovrano  verso  i  valdesi  prigionieri  o  sotto- 
messi e  verso  quelli  stessi,  che  ancora  andavano  vagando  di  monte  in 
monte,  e  chiedeva  al  Cancelliere  se  egli  credesse  che  avrebbe  potuto 

(87)  Lett,  del  giudice  La  Place  al  Bellegarde,  16  maggio  1686.  in  lett.  del  Belle- 
garde,  loc.  cit. 

(88)  Lett,  del  Decouz  alla  Corte,  2  maggio  1680,  cit. 

(89)  Lett,  del  giudice  La  Place,  23  maggio  1686,  in  lett.  del  Bellegarde  alla 
Corte,  in  loc.  c'.t.  Nella  stessa  lettera  è  narrato  l'episodio  del  ministro,  che  col  suo 
fucile  fece  strage  dei  francesi  all'assalto  di  San  Germano.  Vedi  Parte  II,  cap.  IV,  p.  14. 

(90)  Lettera  del  giudice  Grilliet,  28  maggio  1686,  in  lettere  del  Bellegarde.  in 

loc.  cit. 

(91)  Vedi  le  lettere  di  Bernardo  e  Gaspare  di  Murait,  in  A.S.T.,  Lettere  di  Par. 
ticolari,  M.  mazzo  78,  lett.  di  Gaspare  di  Murait  al  marchese  di  San  Tommaso,  20-30 
maggio  1686. 

(92)  Vedi  le  lettere  di  Bernardo  di  Murait,  in  loc.  cit.  del  22  e  24  aprile,  già  ri- 
prodotte in  Appendice  al  cap.  XV,  doc.  8,  9,  10,  nelle  quali  il  Murait  pregava  il  Can- 
celliere d'interporre  i  suoi  boni  uffici  presso  S.A.,  affinchè,  non  avendo  potuto  tratte- 
nere le  sue  armi,  volesse  risparmiare  il  sangue  degli  innocenti  e  comandare  ai  suoi 
generali  di  usare  misericordia  verso  quelli  che  la  implorerebbero,  avvertendolo  che  i 
francesi  sarebbero  stati  pronti  a  riversare  su  di  lui  l'obbrobrio  di  ogni  crudeltà  e  scel- 
leratezza. 
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tornare  gradita  a  S.  A.  una  nuova  intercessione  dei  Cantoni  a  que- 
sto scopo.  E  dopo  aver  detto  che  «  li  andamenti  tragedici  dell'infeli- 
cissimo stato  delle  misere  valli  non  può  far  di  meno  di  trafiggere  il 
tenero  cuore  di  S.A.R.  e  muovere  a  compassione  Vostra  Eccellenza, 
come  quella  che  di  cuore  paterno  sospirava  la  loro  conservatione  », 
così  conchiudeva:  «  E  come  la  diversità  delle  relationi,  che  qui  setti- 
manamente  capitano,  rendono  l'animo  mio  dil  tutto  confuso,  paren- 
domi sempre  più  che  saria  stato  di  servitio  di  S.A.R.  e  di  beneficio 
delle  Valli,  se  le  nostre  esortationi  di  seguitare  il  campo  fossero  stati 
agraditi,  ho  per  discarico  della  propria  conscienza  e  per  inherire  alli 
restanti  doveri  del  precedente  mio  ministerio,  volsuto  con  la  presente 
con  ogni  magior  confidenza  sentire  da  Vostra  Eccellenza  se  la  stimarà 
di  gradimento  di  S.A.R.  e  di  beneficio  alli  prigionieri  e  [a]  quelli 
tuttavia  si  conservano  nelle  valli,  una  reiterata  lettera  di  raccoman- 
datione  et  intercessione  da  questi  Cantoni  Evangelici  a  S.A.R.,  che  li 
prudenti  sentimenti  di  Vostra  Eccellenza  serviranno  di  regola  alli 
miei  officii,  che  volentieri  vorrei  impiegare  a  sodisfattione  del  Sere- 
nissimo Principe  et  a  sollievo  delli  suoi  poveri  suditi...  ». 

Agitatore  e  promotore  di  fermenti  in  Ginevra  era  soprattutto  il 
vecchio  Gianavello,  il  quale  profondamente  addolorato  per  la  sorte 
del  suo  popolo  e  per  l'infermità  e  gli  anni  che  gli  impedivano  di 
accorrere  in  suo  aiuto,  non  cessava  di  agire  presso  le  autorità  e  pres- 
so il  popolo,  affinchè  non  contemplassero  inerti  lo  sterminio  di  tante 
migliaia  di  valdesi  loro  correligionari.  Ma  il  suo  generoso  interessa- 
mento per  un  popolo,  contro  il  quale  erano  rivolte  le  armi  del  re, 
non  poteva  piacere  al  Residente  di  Francia,  che  protestò  presso  le 
autorità  ginevrine,  accusando  Gianavello  di  dare  avvisi  ed  istruzioni 
ai  ribelli  di  Luserna  per  rinfocolarne  la  resistenza,  e  di  tenere  nella 
propria  casa,  nell'interesse  di  essi,  un  vero  arsenale  di  armi  (93). 
Alle  accuse  del  Residente  le  autorità  dapprima  risposero  che  ritene- 
vano infondate  quelle  voci;  poi,  avendo  il  Residente  ribadite  con 
maggior  forza  le  sue  accuse,  acconsentirono  a  lasciargli  perquisire  la 
casa  di  Gianavello  alla  presenza  del  «  sautier  »  e  di  un  consigliere. 
Al  Residente,  che  ispezionava  la  sua  casa  e  lo  interrogava  sulle  armi, 
Gianavello  così  rispose:  «  qu'il  avoit  apporté  un  mousquet  des  Val- 
lées, qu'il  ne  quitteroit  de  sa  vie,  et  luy  fit  voir  qu'il  portait  tousours 
des  armes  sur  son  corps  pour  la  seureté  de  sa  personne  et  en  mesme 
temps  il  tira  un  poignard  et  dit  au  Resident  que  c'estoit  là  sa  de- 
fense contre  ceux  qui  l'auroient  attaqué  chez  lui  ».  Dopo  questo  so- 
praluogo, il  Residente  si  ritirò.  Ma  le  autorità  ginevrine,  per  amor 
di  pace,  invitarono  Gianavello  ad  uscire  dalla  città  ed  a  soggiornare 
per  8  o  10  giorni  nel  paese  di  Vaud. 

Al  principio  di  luglio  si  tenne  finalmente  a  Bade  la  dieta  dei 
Cantoni  Evangelici,  davanti  alla  quale  i  due  Murait  resero  conto  del- 
le vicende  della  loro  ambasceria  e  riferirono    ampiamente    e  fedel- 

(93)  Lettera  del  giudice  Baitaz  al  Bellegarde,  13  giugno  1686,  in  lettere  del  Bel- 
legarde,  loc.  cit. 
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mente  intorno  alla  condotta  del  duca  e  alla  funesta  ostinazione  val- 
dese (94).  Secondo  il  Decouz  i  due  deputati  avrebbero  subito  da  parte 
di  alcuni  «  une  forte  réprimande  de  ne  s'estre  pas  couverts  aux  au- 
diences cpie  S.A.R.  leur  a  donné  »,  ma  i  più  avrebbero  apertamente 
riconosciuto  che  S.  A.  aveva  dato  prova  di  una  grande  tolleranza; 
che  i  valdesi  erano  stati  mal  consigliati  a  non  valersene  e  che  al  mi- 
nistro Arnaud  doveva  essere  fatta  risalire  tutta  la  responsabilità  di 
una  resistenza  così  insensata. 

Nella  stessa  assemblea  i  Cantoni,  indotti  dalle  esortazioni  degli 
ambasciatori,  decisero  di  intercedere  con  una  nuova  supplica  presso 
S.  A.  a  favore  dei  prigionieri  e,  in  modo  speciale,  dei  ministri  val- 
desi, e  la  consegnarono  a  Gaspare  di  Murait  (95),  affinchè  la  facesse 
pervenire  al  duca  per  il  tramite  del  Gran  Cancelliere  e  sollecitasse 
l'intercessione  del  ministro  con  una  calda  lettera  di  accompagnamento. 

Nella  istanza  al  duca  (24  giugno  -  4  luglio)  i  Cantoni  (96)  rin- 
graziavano S.  A.  della  particolare  deferenza  e  liberalità  usata  verso  i 
loro  deputati  in  occasione  del  loro  soggiorno  a  Torino;  ma  si  ram- 
maricavano che  le  loro  istanze,  fondate  sulla  giustizia,  non  fossero 
valse  ad  ottenere  che  il  popolo  delle  Valli  continuasse  a  godere  delle 
«  patenti  irrevocabili  »,  che  erano  state  loro  concesse  e  reiterate  ne- 
gli anni  precedenti,  e  che  la  concessione  dell'esodo  fosse  stata  circon- 
data da  tali  condizioni  e  restrizioni  da  renderla  praticamente  vana. 
E,  ricordando  le  assicurazioni  date  ai  loro  deputati  —  che  egli  avreb- 
be saputo  dimostrare  in  ogni  altra  occasione  la  continuazione  del  suo 
affetto  per  i  Cantoni  —  essi  si  giustificavano  di  osare  pregarlo  un'al- 
tra volta,  affinchè,  dato  corso  ormai  alla  sua  giustizia,  egli  volesse  con- 
cedere alle  migliaia  di  prigionieri  la  grazia  di  essere  liberati  e  di  po- 
tersi cercare  una  patria  ed  una  sussistenza,  dove  paresse  bene  a  Dio. 
Una  particolare  istanza  facevano  per  i  ministri  valdesi  e  per  le  loro 
famiglie,  sapendo  per  testimonianza  del  San  Tommaso  stesso,  che 
essi  erano  innocenti  dell'ostinazione  valdese  e  che  si  erano  dichiarati 
pronti  ad  ottemperare  all'editto  del  9  aprile. 

Il  giorno  seguente,  5  luglio  (25  giugno,  v.  s.),  nel  trasmettere  al 
Gran  Cancelliere  la  lettera  dei  Cantoni  Evangelici,  il  Murait,  come 
gli  era  stato  prescritto  dalla  dieta,  aggiungeva  per  il  San  Tommaso 


(94)  Lettere  del  Decouz  al  duca.  20  luglio  1686,  in  lettere  Ministri  Svizzera. 
mazzo  23  e  lett.  del  duca  al  Decouz.  20  luglio  1686,  in  Reg.  lettere  della  Corte. 
voi.  75.  Scriveva  il  duca:  «Nous  nous  persuadons  que  les  ambassadeurs  que  les  Can- 
tons Protestants  nous  avoient  envoyés  feront  connaître  par  la  relation  qu'ils  doivent 
faire  de  leur  ambassade  en  la  Diete  Generale,  que  nos  suyets  des  Vallées,  au  lieu  de 
se  prévaloir  de  nostre  clémence,  se  sont  précipités  eux  mesmes  par  leur  seule  obsti- 
nation dans  le  malheur  qui  leur  est  arrivé  ». 

(95)  Lettere  di  Bernardo  e  Gaspare  di  Murait,  in  loc.  cit..  lett.  di  Gaspare  di 
Murait  al  San  Tommaso,  25  giugno  -  5  luglio  1686.  Vedi  Appendice,  doc.  II. 

(96)  A.S.T.,  I,  Lett.  Principi  Forestieri:  Svizzera,  mazzo  14,  i  Cantoni  Conjede- 
rati  (Zurigo,  Berna,  Glaris,  Basilea,  Sciaffusa.  Appenzel  e  Città  di  S.  Gallo)  al  duca 
24  giugno  -  4  luglio  1686:  Vioba,  Assistenze  Svizzere,  in  loc.  cit.,  doc.  IX.  p.  149; 
DiETERici.  op.  cit..  p.  137  (con  la  data  29  giugno). 
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una  calda  lettera  di  accompagnamento  (97).  Dopo  essersi  scusato  di 
aver  interpretato  la  mancanza  di  risposta  alla  sua  lettera  del  30  mag- 
gio come  una  prova  che  egli  non  intendeva  punto  dissuadere  una 
nuova  istanza  dei  Cantoni,  l'ex -ambasciatore,  assecondando  la  sup- 
plica dei  suoi  sovrani,  perorava  anch'egli  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri e  dei  ministri,  dimostrando  l'innocenza  di  questi  ultimi  con  la 
loro  obbedienza  all'editto  del  9  aprile  e  con  la  copia  di  una  lettera 
che  i  ministri  stessi  avevano  scritto  ai  deputati  svizzeri  a  Torino  (98). 
A  questo  scopo  pregava  vivamente  il  marchese  di  voler  presentare 
personalmente  a  S.  A.  la  nuova  istanza  dei  Cantoni  Evangelici  in  fa- 
vore dei  valdesi  e  di  volerla  appoggiare  «  con  i  suoi  potenti  ufficii, 
affinchè  S.A.R.  voglia  loro  concedere  di  ritirarsi  dove  piacerà  a  Dio, 
il  che  sarebbe  di  gloria  al  principe  e  di  consolazione  a  quel  povero 
popolo  nell'abisso  di  sventura,  senza  esempio,  dove  si  sono  gettati  ». 

La  generosa  partecipazione  dei  Cantoni  Evangelici  alla  sorte  di 
un  popolo  disperso  o  prigioniero  —  partecipazione  che  continuerà 
incessante  a  favore  dei  prigionieri  e  degli  esuli  per  quattro  anni 
(1686-1690)  —  raggiunse  la  sua  espressione  più  intima  e  commovente 
nel  pubblico  e  solenne  digiuno,  che  i  Cantoni  bandirono  in  tutte  le 
terre  della  loro  sovranità  nel  mese  di  luglio.  Non  sappiamo  con  cer- 
tezza, se  il  digiuno  fu  celebrato  in  tutti  i  Cantoni  lo  stesso  giorno. 
Così  risulterebbe  dalla  lettera  del  Decouz  (99)  il  quale  afferma  che 
il  digiuno  e  la  penitenza  furono  celebrati  in  tutti  i  Cantoni  Evange- 
lici il  giovedì  18  luglio.  Ma  una  copia  del  bando  di  digiuno  emanato 
dal  Cantone  di  Sciaffusa  prova  per  contro  che  in  quelle  terre  il  gior- 
no del  digiuno,  proclamato  il  3  giugno  (24  maggio,  s.  v.),  fu  indetto 
per  il  giovedì  4  luglio  (24  giugno,  s.  v.). 


(97)  Già  cit. 

(98)  Vedi  Appendice,  doc.  NI. 

(99)  Il  Decouz  nella  lett.  cit.  del  20  luglio  scrive  :  «  Jeudi  passé  les  Cantons 
Protestants  eurent  un  iour  de  jeune  et  de  devotion  pour  demander  a  Dieu  la  grace 
de  les  maintenir  constants  dans  leur  foy  et  les  preserver  disent-ils  de  la  tirannie  des 
ennemis  d'icelle  ».  Il  Decouz  era  però  inesattamente  informato.  Il  digiuno  era  in 
primo  luogo  indetto  per  supplicare  Dio,  affinchè  volesse  proteggere  i  miseri  valdesi  e 
mantenerli  costanti  nella  loro  fede  anche  attraverso  la  prigionia  ed  i  tormenti,  e,  in 
secondo  luogo,  affinchè  Egli  volesse  preservare  anche  le  chiese  evangeliche  svizzere 
d?  analoghe  persecuzioni  e  calamità.  Accenna  a  questo  digiuno  anche  una  lettera  del 
Giudice  La  Place,  scritta  da  San  Giuliano  il  4  luglio  1686  :  «  Je  ne  scay  si  cest  pour 
en  demander  un  bon  succès  (della  dieta  di  Bade)  à  Dieu  ou  pour  détourner  d'eux  le 
fléau  de  la  guerre,  dont  ils  (Berna  e  Zurigo)  disent  toujours  qu'ils  sont  menacés, 
qu'ils  font  auiourdhuy  un  jeune  fort  solennel  de  concert  avec  les  Suisses  et  qu'on 
observe  aussi  dans  les  terres  de  St.  Victor  et  Chapitre,  les  uns  et  les  autres  devant 
passer  toute  la  journée  jusques  a  4  heures  après  midy  en  des  continuelles  prières, 
ausquelles  pour  intermèdes  l'on  fait  succeder  de  temps  en  temps  des  sermons  dans 
chaque  temple,  dont  l'on  a  eu  la  precaution  de  lever  les  vitres  et  ouvrir  les  fenestres 
pour  donner  de  l'air  et  se  garantir  de  la  chaleur,  a  la  quelle  les  ministres  n'ont  voulu 
avoir  aucun  esgard,  nonobstant  les  remonstrances  qu'on  leurs  avoit  faites  pour  leur 
faire  comprendre  que  la  saison  n'estoit  pas  fort  favorable  pour  cette  action  ».  Acclusa 
alle  lettere  del  Bellegarde,  in  loc.  cit.,  lett.  6  luglio  1686. 


—  as- 


Il  documento  a  noi  pervenuto  (100)  in  una  traslazione  latina,  ri- 
corda il  senso  di  doloroso  sgomento  col  quale  erano  state  apprese  le 
notizie  della  persecuzione  scatenata  contro  la  chiesa  valdese  fondata 
nelle  valli  da  tempo  immemorabile  e  preservata  in  ogni  tempo  dalla 
idolatria,  nonostante  le  gravi  persecuzioni  patite  attraverso  i  secoli 
a  causa  dei  nemici  della  verità:  come,  per  non  aver  voluto  rinnegare 
la  sua  fede,  fosse  stata  assalita  con  le  armi  ed  avesse  dato  un  gran 
numero  di  martiri  e  di  confessori  della  fede,  uccisi,  strozzati,  gettati 
in  carcere  con  le  mogli  ed  i  figli,  costretti  coi  tormenti  all'abiura,  ed 
avesse  obbligati  altri  a  ripararsi  in  antri  montuosi  ed  in  precipizi  im- 
penetrabili, a  cibarsi  di  erbe  e  di  radici,  a  dissetarsi  con  acqua  di 
neve,  a  perire  di  fame  e  di  freddo.  Constatando  che  la  persecuzione 
aveva  infranto  ogni  santità  di  patti,  di  privilegi  e  di  editti,  tanto  in 
Piemonte  quanto  nel  vicino  regno  di  Francia,  e  che  la  stessa  calamità 
avrebbe  potuto  abbattersi  anche  sulle  chiese  riformate  elvetiche,  per- 
mettendolo Iddio  come  castigo  dei  peccati  umani,  il  Senato  di  Sciaf- 
fusa  credeva  opportuno  ed  urgente  implorare  la  misericordia  divina 
con  un  pubblico  digiuno  e  con  un  pubblico  atto  di  pentimento  da  ce- 
lebrarsi il  giovedì  4  luglio  nella  città  ed  in  tutto  il  territorio  del  Can- 
tone. Ordinava  pertanto  che  digiuno  e  penitenza  fossero  osservati  in 
quel  giorno  da  tutti  i  cittadini  indistintamente,  di  qualunque  età, 
condizione  e  sesso  fossero,  tanto  padroni  quanto  servi,  accompagnan- 
do l'atto  di  umiliazione  con  un  fervido  ascolto  della  Parola  di  Dio, 
con  preghiere  e  con  ogni  altra  forma  di  devozione  e  di  contrizione, 
affinchè  Dio  volesse  guardare  benignamente  la  sua  chiesa  ridotta  in 
gravi  angustie;  conservare  una  fiammella  di  fede  nel  cuore  di  coloro, 
che  erano  stati  costretti  dalla  violenza  ad  abiurare;  dar  forza  a  quelli 
che  si  trovavano  per  la  loro  fedeltà  all'Evangelo  nelle  carceri  e  nei  tor- 
menti, affinchè  la  loro  fede,  lungi  dallo  spegnersi,  ne  uscisse  trion- 
fante; proteggere  infine  anche  i  credenti  della  patria  svizzera,  affin- 
chè essi  potessero  sempre  godere  della  piena  libertà  non  solo  dei 
corpi,  ma  delle  coscienze  e  della  fede.  E  perchè  l'atto  di  contrizione 
e  di  implorazione  fosse  più  accetto  a  Dio,  i  fedeli  erano  esortati  ad 
invocare  anche  in  avvenire  con  più  fervore  le  grazie  divine,  consa- 
crandosi di  tutto  cuore  alla  preghiera  ed  alla  meditazione  della  Sa- 
cra Parola,  e  vivendo  una  vita  temperata  e  cristiana,  aliena  da  ogni 
passione  ed  eccesso  mondani. 

(100)  Lo  trasmise  alla  corte  di  Torino  il  capitano  Schmidt  in  una  lettera  del 
20  agosto,  avendo  creduto  di  ravvisare  in  esso  parole  offensive  per  il  duca  :  «  On 
m'avait  fait  scavoir  que  les  Cantons  Huguenots  avoint  publié  en  tous  leurs  estats 
un  jour  de  penitence  et  que  dans  leurs  Edicts,  particulièrement  dans  celuy  du  Can- 
ton de  Schafausen,  il  y  avoit  une  forte  et  iniurieuse  narration  des  affaires  des  Val- 
lées de  Luserne.  J'ay  cru  estre  de  mon  devoir  de  tacher  de  voire  cela,  et  si  il  y  avoit 
quelque  chose  contre  la  Royale  Persone.  J'envoys  icy  joint  a  V.  E.  un  translat  en 
latin  que  j'ay  fait  faire  n'ayant  pas  eu  le  temps  de  le  mettre  en  français.  J'ay  fait 
envoyer  l'alman  a  mon  fils  dans  le  regiment  de  Savoye.  Il  y  a  bien  des  paro'.es  mpu- 
dentés  dedans,  qu'il  me  semble  que  les  Cantons  Catholiques  ne  deveroint  souffrir.  Je 
n'ay  peu  avoir  l'edict  des  autres  Cantons  Huguenots...  ».  Pubblichiamo  il  testo  latino 
in  Appendice,  doc.  I. 
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Non  molto  dissimili  da  questo  dovettero  essere  i  bandi  di  digiu- 
no e  di  pentimento  degli  altri  Cantoni  Evangelici:  solenni  e  commo- 
venti atti  di  fratellanza  e  di  pietà  cristiana,  che  le  chiese  ed  i  popoli 
protestanti  della  Svizzera  offrivano  al  popolo  valdese  nell'ora  più  tra- 
gica della  sua  storia  e  che  contrastavano  vivamente  coi  sentimenti  di 
giubilo  e  di  odio,  con  i  quali  i  Cantoni  Cattolici  avevano  salutato  la 
completa  rovina  del  popolo  e  della  fede  valdese. 


5)  OLANDA 

Non  ci  soffermiamo  sulle  ripercussioni,  che  la  guerra  contro  i 
Valdesi  ebbe  presso  gli  Stati  Generali  d'Olanda,  perchè  già  anticipa- 
tamente vi  abbiamo  accennato  nel  capitolo  VI  della  Prima  Parte  del 
nostro  studio  (101),  trattando  dell'istanza  olandese  a  favore  dei  val- 
desi. Abbiamo  in  quel  capitolo  ampiamente  analizzato  sia  le  suppli- 
che degli  Stati  Gneerali  al  duca,  in  data  28  aprile  e  23  luglio,  nelle 
quali  essi  imploravano  la  clemenza  di  S.A.,  prima  per  la  sospensione 
delle  ostilità  contro  i  valdesi,  poi  per  la  liberazione  dei  prigionieri, 
ed  in  modo  speciale  dei  ministri  e  delle  loro  famiglie,  sia  le  risposte 
del  duca,  in  data  4  maggio  e  18  maggio,  nelle  quali  S.A.  si  giustifi- 
cava di  essere  stato,  suo  malgrado,  costretto  a  ricorrere  alle  armi  a 
causa  dell'ostinato  rifiuto  dei  valdesi  ad  accettare  le  vie  della  sua  cle- 
menza ed  a  valersi  dei  mezzi,  che  erano  stati  loro  offerti  per  sottrarsi 
alla  irreparabile  e  totale  rovina  (102). 

Le  proteste  olandesi  possono  essere  giudicate  blande,  preoccu- 
pati, com'erano,  gli  Stati  Generali  di  non  offendere  la  dignità  e  la 
sovranità  del  duca  di  Savoia,  e  persuasi  che  egli  così  agisse  più  per 
pressione  altrui,  alla  quale  non  poteva  sottrarsi,  che  per  propria  ini- 
ziativa: ma  sono  in  pari  tempo  una  commovente  testimonianza  della 
profonda  pietà  e  commiserazione,  che  l'efferata  persecuzione  dei  val- 
desi e  la  loro  dura  prigionia  avevano  saputo  suscitare  anche  in  quel 
popolo  amico  e  generoso. 


6)  AUSTRIA 

La  grande  campagna  militare,  che  si  stava  allestendo  contro  il 
turco  invasore,  aveva  consigliato  alla  Corte  Imperiale  di  cercare  aiuti 
di  uomini  e  di  danari  anche  presso  i  Principi  italiani  ed  in  modo  spe- 
ciale presso  il  duca  di  Savoia.  Ma  il  momento  non  era  propizio  per 

(101)  Approfittiamo  della  citazione  per  correggere  un  errore  d'impaginazione  oc- 
corso in  quel  cap.  La  pag.  10  è  da  numerarsi  9  e  la  9  è  da  inserirsi  tra  la  17  e  la  18. 

(102)  Tutte  queste  lettere  scambiate  tra  il  duca  e  l'Olanda  si  trovano  in  Viora, 
Documenti  sulle  assistenze  prestate  dall'Olanda  ai  Valdesi  durante  il  regno  di  Vitt. 
Amedeo  II,  in  o  B.S.B.S.  »  a.  XXX,  III-VI,  1928,  già  cit.  Cit.  anche  Dietehici,  op. 
cit.,  p.  131. 
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Vittorio  Amedeo,  impegnato  in  una  dura  guerra  contro  i  propri  sud- 
diti. Perciò  il  4  maggio  (103),  rispondendo  all'invito  rivoltogli,  si 
giustificava  presso  l'imperatore  di  non  poter  mandare  nessun  corpo 
d'armata  in  Ungheria,  nè  di  poter  aderire  al  progetto  di  lega  (104), 
che  gli  era  stato  proposto,  adducendo  la  guerra  ingaggiata  contro  i 
valdesi  e  le  forti  spese  che  questa  gli  cagionava.  Ma,  sapendo  l'inte- 
resse che  Sua  Maestà  Cesarea  prendeva  ad  ogni  impresa,  che  mirasse 
alla  difesa  ed  all'accrescimento  della  fede  cattolica,  prometteva  di 
mandare  al  più  presto  alla  Corte  di  Vienna  un'ampia  relazione  dei 
fatti  (105). 

Pochi  giorni  dopo,  come  abbiamo  veduto  (106),  giungeva  in  Val 
Luserna  al  campo  del  duca,  tra  Villar  e  Bobbio  (13  maggio),  un  in- 
viato di  Sua  Maestà  Cesarea,  il  conte  di  Barchara,  che  l'imperatore 
mandava  al  Principe  per  congratularsi  dei  felici  successi  delle  sue 
armi  contro  i  valdesi,  ma  soprattutto  per  esortarlo  più  personalmente 
a  collaborare  alla  lega  ed  alla  guerra  contro  il  turco.  Ma  la  sua  mis- 
sione non  incontrò  miglior  successo  della  istanza  scritta.  Egli  fu  pre- 
sto congedato,  dice  un  cronista,  perchè  la  sua  richiesta  fu  giudicata 
intempestiva,  premendo  più  la  guerra  in  casa  che  quella  lontana. 
Coi  suoi  propri  occhi  il  Legato  vide  l'asprezza  dei  monti,  sui  quali 
combattevano  le  truppe  sabaude,  il  valore  del  Principe  e  dei  suoi 
soldati,  e  potè,  al  suo  ritorno,  farne  una  fedele  relazione  al  suo  so- 
vrano. Al  momento  del  congedo,  il  duca  gli  affidò  una  lettera  per 
l'imperatore  (107),  nella  quale  ripeteva  il  suo  rammarico  di  non  po- 
ter aderire,  come  avrebbe  desiderato,  alla  richiesta  di  aiuto,  ed  un'al- 
tra volta  adduceva,  a  giustificazione  del  rifiuto,  l'impresa  «  a  cui  mi 
sono  accinto  in  avvantaggio  della  Nostra  Santa  Religione  Cattolica 
d'estirpare  l'heresia  da  queste  Valli,  che  teneva  l'Italia  tutta  in  un 
giusto  timore  di  suoi  pestiferi  influssi  ». 

In  una  successiva  lettera  del  25  maggio  il  duca  ringraziava  (108) 
Sua  Maestà  Cesarea  del  vivo  interessamento,  ch'egli  prendeva  all'im- 
presa contro  i  valdesi  e,  augurandogli  gli  stessi  fortunati  successi  nel- 
la campagna  contro  il  turco,  si  scusava  di  non  aver  ancora  mandato 
la  relazione  promessa,  perchè  la  guerra  non  era  interamente  termi- 
nata. Ma,  prevedendo  che  essa  si  sarebbe  conchiusa  entro  pochissimi 
giorni,  assicurava  S.  M.tà  che  il  suo  giusto  desiderio  sarebbe  stato 
presto  appagato. 


(103)  A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76.  il  duca  all'abbate  Lanteri. 
4  maggio  1686. 

(104)  Il  duca  diceva  il  progetto  della  Lega  più  attuabile  sulla  carta  che  In  ef- 
fetto a  causa  delle  gravi  spese  che  avrebbe  richiesto. 

(105)  Forse  non  fu  mandata,  accorgendosi  il  duca  che  la  guerra  era  lungi  dal- 
l'essere terminata  a  causa  della  imprevista  resistenza  dei  valdesi. 

(106)  Parte  II,  cap.  IX,  paragr.  3. 

(107)  A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76.  il  duca  all'Imperatore.  13  mag- 
gio 1686. 

(108)  Ibidem,  loc.  cit..  il  duca  all' Imperatore.  25  maggio  1686. 
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Non  ci  risulta  se  la  promessa  fu  mantenuta.  In  difetto  di  essa, 
poterono  supplire  le  relazioni  mandate,  come  vedremo,  ai  ministri 
sabaudi  di  Baviera  e  di  Ratisbona. 


7)  GERMANIA 

Come  nella  Svizzera,  così  nella  Germania  le  ripercussioni  della 
persecuzione  e  dello  sterminio  dei  valdesi  furono  diverse  a  seconda 
della  fede  religiosa  professata  dai  Principi. 

a)  Baviera. 

Fin  dal  principio  di  maggio  cominciarono  a  giungere  in  Germa- 
nia, ora  per  la  via  della  Svizzera,  ora  per  quella  di  Venezia,  le  prime 
notizie  della  rapida  e  vittoriosa  azione  delle  armi  ducali  contro  i  val- 
desi e  della  dolorosa  sorte,  che  ormai  li  attendeva.  Il  Lanteri,  mini- 
stro sabaudo  alla  corte  di  Baviera,  ne  veniva  informato  direttamente 
dal  marchese  di  San  Tommaso  con  una  lettera  del  27  aprile  (109), 
nella  quale  si  esaltavano  i  rapidi  e  felici  successi  delle  armi  regie  e 
ducali,  ma  senza  tuttavia  scendere  a  minuti  particolari.  Altre  vaghe 
notizie  giungevano  contemporaneamente  alla  Corte  di  Baviera  da 
informatori  veneziani.  Desideroso  di  avere  più  ampie  e  precise  noti- 
zie e  di  trasmettere  al  principe  sabaudo  l'espressione  della  sua  gioia 
e  della  sua  ammirazione,  l'Elettore  faceva  chiamare  a  palazzo  il  Lan- 
teri, per  sapere  se  egli  avesse  qualche  più  preciso  ragguaglio  in  pro- 
posito. Ma  l'Agente  sabaudo  non  potè  esporre  se  non  quello  «  che 
come  di  passaggio  gli  era  stato  accennato  dalla  lettera  del  marchese 
di  San  Tommaso,  cioè  che  quello  era  ormai  negotio  terminato  alla 
maggior  gloria  di  S.  A.  R.  ».  Era  assai  poco,  ma  «  questo  —  scrive 
il  Lanteri  (110)  —  diede  luogo  alla  Altezza  Sua  Elettorale  a  ralle- 
grarsene meco  con  espressioni  veramente  cordiali  et  affettuose,  sog- 
giùngendomi che  se  mi  capiterà  la  relatione  delle  particolarietà  di 
questo  glorioso  successo,  che  gli  farei  sommo  piacere  a  tramandar- 
gliela ove  si  troverà  ».  Con  le  congratulazioni  dell'Elettore  l'Abbate 
trasmetteva  al  sovrano  anche  le  sue  personali  «  nella  riflessione  che 
io  faccio  in  vedere  che  il  Potentissimo  Iddio  abbia  voluto  riserbare 
alla  gloria  di  V.A.R.  l'estirpatione  di  questa  maledetta  razza  d'he- 
retici  dopo  tante  ribellioni  e  guerre  sostenute  contro  i  gloriosi  an- 
tecessori di  V.A.R.  ». 

Lo  stesso  giorno,  (10  maggio)  con  altra  lettera,  il  Lanteri  rin- 
graziava anche  il  ministro  per  avergli  notificato  i  felici  successi  del 


(109)  La  lettera  è  ricordata  in  quella  dell'abbate  Lanteri,  del  10  maggio  1686. 
A.S.T.,  I,  Lett.  Ministri  Baviera,  mazzo  9,  lettere  al  duca  ed  al  ministro. 

(110)  Lett,  del  Lanteri,  cit..  del  10  maggio  1686,  al  duca  ed  al  min'stro. 
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duca  e  lo  pregava  vivamente  di  mandargli  «  una  relatione  con  tutte 
le  particolarità  per  poter  sodisfare  il  desiderio  dell'A.S.E.  »,  il  qua- 
le aveva  promesso  di  trasmettergli  in  cambio  regolarmente  il  diario 
o  giornale  di  tutte  le  operazioni  militari  della  prossima  campagna 
contro  il  turco,  alla  quale  egli  si  accingeva  a  partecipare. 

Il  desiderio  del  Lanteri  era  già  stato  prevenuto  dal  duca,  fin 
dal  4  maggio  (111).  Nella  lettera  scrittagli  in  quel  giorno,  S.  A. 
gli  notificava  di  aver  acclusa  nel  plico  una  relazione  particolareg- 
giata dei  fatti  accaduti  in  Val  Luserna.  Senza  neppure  aprire  il 
plico  della  corrispondenza,  il  Lanteri,  appena  letta  la  lettera  del 
sovrano,  il  17  maggio,  si  affrettava  a  ringraziarlo  del  prezioso  in- 
vio ed  aggiungeva  :  «  Non  mancherò  di  prevalermi  del  foglio  concer- 
nente l'esito  che  ha  avuto  sino  al  4  del  corrente  l'intrapresa  risolu- 
tione  di  V.A.R.  di  estirpare  l'heresia  di  coteste  valli  di  Lucerna  per 
dissipare  in  tal  modo  alle  domande  di  quelli  che  me  ne  ricercheran- 
no ».  Ma  nello  spiegare  il  plico  della  corrispondenza,  si  accorgeva 
con  amara  sorpresa  che  mancava  il  foglio  della  relazione  annuncia- 
togli dal  sovrano.  Supponendo  che  lo  scritto  fosse  rimasto  per  una 
casuale  disattenzione  sullo  scrittoio  del  Cancelliere  o  del  duca  stesso 
o  che  fosse  stato  incluso  per  equivoco  in  altre  lettere,  il  Lanteri  lo 
stesso  giorno  scriveva  al  Segretario  Carroccio,  ambasciatore  del  duca 
nella  dieta  di  Ratisbona,  per  sapere  se  la  relazione  fosse  eventual- 
stata  inclusa  nella  corrispondenza  a  lui  diretta;  ed  una  altra  lettera 
scriveva  allo  stesso  marchese  di  San  Tommaso  per  notificargli  la 
mancanza  della  relazione  e  pregarlo  di  volergliela  inviare  al  più 
presto.  «  Io  —  scriveva  il  Lanteri  —  haverei  desiderata  questa  re- 
latione per  sodisfare  alla  ricerca  fattami  dal  Serenissimo  Elettore 
nel  modo  che  Vostra  Eccellenza  haverà  potuto  vedere  colla  mia  an- 
tecedente per  l'instante  premura  che  me  ne  fece  nel  desiderio  che 
mi  dimostra  di  participare  in  tal  modo  alle  maggiori  glorie  del- 
l'A.S.R.,  onde  supplico  Vostra  Eccellenza  di  voler  ordinare  che  mi 
sia  mandata  al  più  presto  per  il  buon  effetto  che  può  fare  appresso 
il  Serenissimo  Elettore  in  seguito  della  promessa  fattami  che  mi 
havrebbe  mandato  il  giornale  di  quanto  anderebbe  succedendo  in 
campagna  per  farne  parte  all'Altezza  Sua  Elettorale  ». 

La  relazione,  come  il  Lanteri  aveva  supposto,  era  realmente  stata 
recapitata  al  Carroccio  a  Ratisbona.  Il  Lanteri  la  ricevette  di  ritorno, 
dopo  sette  giorni  di  attesa,  il  24  maggio  e  subito  ne  dava  notizia  al 
Gran  Cancelliere.  La  relazione  era  assai  probabilmente  la  stessa,  che 
nel  minutario  delle  lettere  di  Corte  troviamo  indirizzata  al  Carroccio 
sotto  la  data  del  4  maggio  e  che  noi  già  abbiamo  riferità  nel  cap.  VI 
della  Parte  Seconda  di  questo  studio. 

Ma  la  relazione,  che  si  fermava  alla  narrazione  dei  fatti  anteriori 
al  4  maggio,  non  poteva  soddisfare  completamente  la  curiosità  nè  del 

(111)  È  citata  nella  lettera  del  Lanteri  al  Ministro,  del  17  maggio  1686.  Mini, 
stri  di  Baviera,  mazzo  9. 

(112)  Lettere  del  Lanteri,  in  loc.  cit.,  24  maggio  e  1  g  ugno  1686. 
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Lanteri  nè  del  Serenissimo  Elettore  di  Baviera,  impazienti  di  conosce- 
re gli  avvenimenti  conclusivi  della  grande  impresa.  Perciò  il  7  giugno 
l'Abbate  Lanteri  tornava  ad  insistere  presso  il  duca  per  avere  una  re- 
lazione definitiva  dei  fatti  di  Luserna.  «  Quando  sarà  di  gusto  di 
V.A.R.  di  farmi  transmettere  la  relatione  distinta  delli  prosperi  suc- 
cessi dell'intrapresa  reduttione  delli  religionari  delle  valli  di  Lucerna, 
posso  assicurarla  che  sarà  veduta  con  gusto  dal  Serenissimo  Elettore 
per  il  vivissimo  desiderio,  che  me  ne  dimostrò  prima  di  partire  da 
Monaco  ». 

L'8  giugno  Vittorio  Amedeo  rientrava  a  Torino  e  ne  dava  notizia 
al  Lanteri,  il  quale  il  21  dello  stesso  mese  (113),  arguendo  dal  rientro 
di  S.  A.  nella  capitale  il  definitivo  e  felice  compimento  dell'impresa 
contro  i  valdesi,  ancora  una  volta  si  rallegrava  con  S.A.  «  di  cosi  felice 
e  prospero  successo  per  le  glorie  immortali  che  ne  risultano  al  suo 
Gran  Nome,  supplicandola  humilmente  di  voler  essere  ben  persuasa 
dell'assistenza  delle  mie  preghiere,  con  le  quali  ho  ringratiato  Dio 
d'haver  riservato  a  V.A.R.  una  sì  gran'opera  per  farla  trionfare  così 
degnamente  in  questo  mondo  e  poi  eternamente  in  cielo  ». 

Alcuni  giorni  dopo  (28  giugno)  il  Lanteri  trasmetteva  al  mar- 
chese di  San  Tommaso  il  primo  giornale  della  guerra  di  Ungheria 
inviatogli  dall'Elettore  di  Baviera  e  ne  approfittava  per  rinnovare 
al  Cancelliere  la  preghiera  di  voler  corrispondere  a  questo  favore, 
inviando  sollecitamente  una  relazione  completa  dei  fatti  di  Luserna, 
per  appagare  l'ardente  desiderio  dimostrato  da  S.A. E.  al  momento 
della  partenza  per  Vienna. 

Ma  la  premurosa  richiesta  del  Lanteri  —  non  sappiamo  per  quali 
ragioni  —  non  era  destinata  ad  essere  così  presto  esaudita.  Ancora  il 
19  luglio  l'Abbate  confessava  al  duca  la  sua  delusione  ed  il  suo  ram- 
marico (114)  per  non  aver  ricevuta  la  relazione  insistentemente  ri- 
chiesta, e  cercava  di  spiegarsi  le  ragioni  del  ritardo  col  fatto  che  il 
principe  era  ritornato  in  Val  Luserna  ed  era  assillato  dalle  molte  oc- 
cupazioni e  preoccupazioni,  che  causavano  il  riassetto  delle  valli  ed 
il  ristabilimento  in  esse  della  religione  cattolica.  Ne  ripeteva  la  ri- 
chiesta in  questi  termini:  «  Io  intanto  haverei  desiderata  la  sopra- 
detta relazione  per  sodisfare  puramente  all'ardente  brama  che  me  ne 
dimostrò  il  Serenissimo  Elettore  nella  sua  partenza  per  la  Ungheria, 
che  per  quel  poco  che  su  il  principio  di  tale  spedizione  potei  dirgli 
per  sua  informatione,  compresi  che  S.A. E.  ne  havesse  ricevuto  par- 
ticolare gusto,  in  seguito  della  gran  parte  che  mi  disse  di  prendere 
in  tutto  quello  che  risguarda  la  persona  di  V.A.R.  et  il  maggior  van- 
taggio della  Real  Casa,  onde  quando  sia  di  buon  parere  di  V.A.R. 
di  farmela  trasmettere,  io  procurarò  di  accompagnarla  di  qui  in  modo 
che  arriverà  all'A.S.E.  sempre  in  tempo  per  riceverla  con  sua  parti- 
colare sodisfatione  e  gradimento  ». 


(113)  Lettere  del  Lanieri,  in  loc.  cit.,  21  e  28  giugno  1686. 

(114)  Lettere  del  Lanteri.  in  loc.  cit.,  19  luglio  1686. 
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L'epistolario  del  duca  e  quello  del  Lanteri  non  ci  dicono  se  la 
richiesta  dell'Abbate  Lanteri  fu  finalmente  esaudita. 

b)  Ratisbona. 

Più  ancora  che  nella  corte  di  Baviera  la  persecuzione  e  la  guerra 
antivaldese  doveva  destare  vivo  interesse  nella  dieta  di  Ratisbona, 
dove  sedevano  i  ministri  plenipotenziari  dei  vari  principi  tedeschi  e 
dove  la  diversità  di  fede  religiosa  era  destinata  a  suscitare  reazioni 
diverse  e  ad  accendervi  non  lievi  controversie.  Infatti  mentre  alcuni 
esaltavano  l'eccezionale  mitezza  del  duca  di  Savoia  di  fronte  alla  osti- 
nata ribellione  dei  valdesi,  altri  esecravano  con  aspre  parole  l'intolle- 
ranza religiosa  del  duca  e  le  efferate  barbarie  commesse  nel  corso  del- 
la guerra  e  continuate  a  danno  dei  miseri  prigionieri  e  sottomessi. 

Di  questo  fermento  troviamo  un'eco  nell'epistolario  del  segretario 
Carroccio,  che,  come  ambasciatore  straordinario  di  Vittorio  Amedeo, 
risiedeva  a  Ratisbona  ed  era  in  grado  di  percepire  e  di  trasmettere  a 
Corte  i  sentimenti  diversi,  che  si  agitavano  alla  dieta.  Specialmente 
di  due  ministri  è  fatto  particolare  cenno  nell'epistolario  del  Carroc- 
cio. Rappresentavano  i  Principi  Elettori  di  Brandeburgo  e  di  Sas- 
sonia. 

c)  Brandeburgo. 

Abbiamo  veduto  come  il  Principe  Elettore  di  Brandeburgo,  Fe- 
derico Guglielmo,  fin  dal  29  gennaio  (o  8  febbraio?)  aveva  vivamente 
perorato  (115)  presso  il  duca  la  causa  degli  ugonotti  di  Francia,  che 
avevano  trovato  rifugio  nelle  valli  valdesi  ma  che  recenti  editti  ducali 
costringevano  ad  uscire  dagli  Stati  Sabaudi  e  gli  ufficiali  arrestavano 
durante  la  loro  fuga,  per  compiacere  il  despota  di  Francia. 

Al  principio  di  marzo  l'Elettore,  informato  della  persecuzione, 
che  si  stava  preparando  contro  i  valdesi  stessi,  scriveva  una  nuova  let- 
tera al  duca  e  la  faceva  consegnare  dal  suo  ministro,  in  Ratisbona,  al 
segretario  Carroccio,  pregandolo  di  farla  sollecitamente  recapitare  al 
suo  sovrano  e  di  premere  per  una  pronta  risposta.  Nell'atto  della  con- 
segna il  ministro  brandeburghese  aveva  perorato  la  causa  del  suo  so- 
vrano dichiarando  «  che  S.A.R.  obligarebbe  al  sommo  grado  S.A. E. 
ogni  qualvolta  Ella  volesse  compiacersi  di  definire  in  qualche  modo 

(115)  Cfr.  Parte  I,  cap.  VI,  paragr.  I;  Viora,  Assistenze  tedesche,  in  loc.  cit., 
678-79,  doc.  I;  Dietebici,  op.  cit.,  pp.  128-131  e  388-89.  A.S.T.,  I,  Lett.  Principi  Fo. 
restieri:  Prussia,  mazzo  I.  Esiste  qualche  incertezza  sulla  data  della  lettera,  in  quanto 
il  testo,  conservato  negli  archivi  torinesi  e  pubblicato  dal  Viora,  dà  la  data  del  29 
gennaio,  la  quale,  dato  il  calendario  cesariano  (vecchio  stile)  seguito  dagli  Stati  Pro- 
testanti, equivarrebbe  nel  gregoriano  (nuovo  stile)  all'8  febbraio.  Il  Dieterici  dà  "in- 
vece al  documento  la  data  del  19  gennaio,  che,  presa  come  vecchio  stile,  ci  porterebbe 
nel  nuovo  stile  al  29  gennaio. 
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alle  sue  preghiere  in  favore  delli  calvinisti  sudditi  et  habitant!  in  co- 
testi stati,  eshibendosi  in  scambio  sempre  pronta  S.A. E.  a  dare  dal 
canto  suo  ogni  soddisfattione  a  S.A.R.  in  tutte  le  occasioni  che  si  pre- 
senteranno del  suo  servicio  et  interessi  ».  A  questa  preghiera  il  Car- 
roccio aveva  replicato,  assicurando  che  S.A.  «  non  harebbe  mancato  di 
far  la  convenevole  riflessione  sopra  il  desiderio  di  S.A. E.  e  di  farglie- 
ne risapere  i  suoi  sentimenti  »  (116). 

Nel  trasmettere  la  lettera  dell'Elettore  (7  marzo),  il  Carroccio, 
quasi  ad  invogliare  il  sovrano  ad  una  sollecita  risposta,  aggiungeva: 
«  Vero  è  che  questo  Prencipe  è  sempre  stato  ben  affetto  a  S.A.R.  e 
favorevole  a  tutti  i  suoi  interessi  durante  questa  dieta  e,  per  quanto 
ho  potuto  comprendere,  l'intento  suo  non  è  altro  se  non  che,  non 
volendo  S.A.R.  più  soffrire  la  Religione  Protestante  ne'  suoi  stati, 
almeno  si  compiaccia  di  far  procedere  contro  li  professori  della  me- 
dema  col  minor  rigore  che  sarà  possibile,  di  lasciar  libera  a  caduno 
la  conversione  senza  sforzi  o  tormenti,  come  pure  anche  libera  l'usci- 
ta dai  suoi  stati  a  quelli  che  non  vorranno  abbracciarla  ». 

Verso  la  metà  di  aprile,  non  avendo  ricevuto  risposta  dalla  corte 
torinese  ed  avendo  per  di  più  appreso  la  triste  guerra,  che  incombeva 
sul  popolo  valdese,  Sua  Altezza  Elettorale  ordinava  al  suo  ministro, 
sedente  alla  dieta  di  Ratisbona,  di  accertarsi  presso  il  Carroccio  se  la 
lettera  scritta  il  mese  precedente  al  duca  fosse  stata  realmente  tra- 
smessa a  Torino  e  se  già  n'avesse  la  risposta  (117).  Il  17  maggio  il  mi- 
nistro brandeburghese  si  abboccava  coll'ambasciatore  sabaudo,  il 
quale  assicurò  che  la  lettera  era  stata  spedita  e  recapitata,  ma  che 
ancora  non  era  giunta  la  risposta.  Il  ministro  supplicò  allora,  affinchè, 
appena  giunta,  il  Carroccio  gliela  volesse  immediatamente  consegna- 
re per  poterla  trasmettere  a  S.A. E.,  che  l'attendeva  con  viva  impa- 
zienza. Il  Carroccio  sollecitava  a  Corte  la  risposta  ed,  in  pari  tempo, 
avvertiva  che  erano  «  tante  e  tali  le  nuove  stampate  et  manoscritte, 
che  qui  corrono  intorno  alle  procedure  contro  gl'ugonotti  di  Lucer- 
na, che  d'altro  non  hanno  questi  accatholici  da  parlar  et  esclamare 
che  di  tal  affare,  persuasi  che  vengano  questi  trattati  con  estremo  ri- 
gore et  crudeltà  per  forzarli  ad  abiurare  ».  Tuttavia  il  Carroccio 
esprimeva  la  speranza  che  «  terminato  l'affare  »,  tutto  sarebbe  ca- 
duto nell'oblio,  come  era  successo  «  durante  le  esecutioni  fatte  in 
Francia  contro  li  medemi  Religionari  ». 

Finalmente  il  22  maggio  l'ordinario  postale  consegnava  al  Segre- 
tario Carroccio  il  plico  tanto  aspettato.  Il  pacco  conteneva:  la  rispo- 
sta del  duca  al  principe  di  Brandeburgo  (118),  in  data  4  maggio,  e 


(116)  A.S.T.,  Lett.  Ministri  Ratisbona,  mazzo  9,  lett.  del  segretario  Carlo  Car- 
roccio alla  Corte,  7  marzo  1686. 

(117)  Ibidem,  loc.  cit.,  lett.  del  Carroccio  al  duca,  18  aprile  1686. 

(118)  Parte  I,  cap.  VI,  paragr.  I;  Viora,  Assistenze  tedesche,  in  loc.  cit.,  p.  679, 
doc.  2;  DiETERici,  op.  cit.,  pp.  135,  390.  Il  Viora  dà  il  testo  in  italiano  (A.S.T.,  I, 
Reg.  lettere  della  Corte,  vol.  76);  il  Dieterici  in  latino,  lingua  solitamente  usata  dalla 
corte  sabauda  nelle  relazioni  diplomatiche  ed  epistolari  coi  Principi  Tedeschi. 
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una  lettera  per  il  Segretario  (119),  datata  dello  stesso  giorno;  acclu- 
se: una  relazione  dei  fatti  di  guerra  accaduti  in  Val  Luserna  fino  al 
4  maggio  e  la  copia  degli  editti  del  31  gennaio  e  9  aprile. 

Nella  risposta  all'Elettore  di  Brandeburgo  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo —  come  già  abbiamo  veduto  —  si  giustificava  di  aver  dovuto  ri- 
correre all'uso  delle  armi  a  causa  della  ostinata  ribellione  dei  valdesi 
a  non  prevalersi  della  sua  clemenza  e  delle  agevolazioni  offerte  ad 
essi  dagli  editti  del  31  gennaio  e  del  9  aprile,  e  si  rimetteva  al  suo  se- 
gretario Carroccio  per  più  ampie  informazioni.  Infatti,  nella  lettera 
indirizzata  a  quest'ultimo,  il  sovrano  rifaceva  un  po'  a  modo  suo  la 
storia  degli  avvenimenti  valdesi  dall'editto  del  31  gennaio  allo  scop- 
pio della  guerra  e,  dopo  aver  esaltata  la  sua  pazienza  e  misericordia 
e  gettata  tutta  la  colpa  dei  luttuosi  avvenimenti  sull'animo  caparbio 
e  ribelle  dei  suoi  sudditi,  così  ordinava  al  suo  ministro:  «  Sarà  però 
bene  che  vi  vagliate  di  queste  notizie,  acciò  sia  conosciuto  costì  la  ve- 
rità e  che  prendiate  occasione  d'informarne  li  ministri  di  Principi 
Cattolici  e  di  disingannare  quelli  de'  Protestanti,  a  quali  vi  verrà  in 
taglio  di  discorrere  senza  affetatione  e  senza  che  paia  si  cerchi  a  sin- 
cerar l'operato,  per  non  lasciar  prendere  tanto  corso  all'inventione  e 
falsità  che  si  vanno  disseminando  in  questo  proposito  ». 

Il  Carroccio  obbediva  prontamente  alle  istruzioni  ricevute  e  «  do- 
po essersi  reso  ben  informato  —  come  egli  scrive  (120)  —  delle  no- 
titie  contenutevi  e  di  ciò  che  mi  conviene  rimostrare  a  questi  ministri 
di  Principi  Cattolici  e  parlare  con  quelli  di  Protestanti  nelle  occa- 
sioni che  mi  si  porgeranno  »,  si  recava  per  prima  cosa  dal  Plenipo- 
tenziario dell'Elettore  di  Brandeburgo  per  consegnargli  la  lettera  del 
duca  da  trasmettere  al  suo  sovrano.  Approfittò  dell'incontro  per  giu- 
stificare il  suo  padrone  del  rifiuto  opposto  alla  concessione  di  asilo  e 
di  transito  nei  suoi  stati  agli  ugonotti  fuggitivi  di  Francia,  dimostran- 
do che  «  attese  le  presenti  istanze  molto  pressanti  fattesi  da  Sua  Mae- 
stà Cristianissima...  non  conveniva  in  modo  alcuno  a  S.A.R.  di  diso- 
bligare  in  questo  un  re  tanto  potente  e  vicino  ai  suoi  stati,  ma  più 
tosto  di  conformarsi  al  suo  desiderio  e  alle  sue  premurose  instanze  ». 

Il  Plenipotenziario  si  mostrò  bene  informato  dei  fatti  accaduti 
nelle  valli,  e,  pur  riconoscendo  che  i  ribelli  erano  stati  ostinati  e  mal 
consigliati  a  non  valersi  delle  grazie  e  dei  mezzi  offerti  ad  essi  dal  so- 
vrano per  evitare  l'estrema  rovina  e  pur  dichiarando  di  non  voler 
giudicare  la  fondatezza  dei  motivi,  che  avevano  guidato  il  duca  in 
questa  luttuosa  impresa,  non  si  trattenne  dal  perorare  la  causa  di 
tanti  infelici,  come  appare  da  questo  passo  della  lettera  del  Carroc- 
cio, che  riferisce  il  colloquio  e  che  noi  crediamo  utile  di  riferire  te- 
stualmente. «  Mi  soggiunse  inoltre  ch'egli  compativa  estremamente 
il  caso  funesto  di  quei  miserabili  mal  consigliati,  e  che  la  loro  rovina 
et  esterminio  non  potevano  che  ridondare  a  sommo  danno  di  V.A.R., 

(119)  L'abbiamo  riferita  al  cap.  VI,  Parte  I,  p.  4. 

(120)  Lett,  del  segretario  Carroccio,  in  loc.  cit..  23  maggio  1686  al  duca  e  al 
ministro. 
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privatasi  di  tanti  suoi  sudditi,  che  sono  la  base  dei  stati  e  dei  regni 
intieri,  replicandomi  con  questo  che  però  non  intendeva  di  giudicare 
delle  attioni  de'  Gran  Principi.  Io  succintamente  gli  risposi  che  non 
senza  grandissimo  suo  dispiacere  è  stata  V.A.R.  costretta  di  proce- 
dere nella  maniera  condegna  alla  loro  temerità,  insolenza  e  contuma- 
cia contro  quei  religionari,  benché  suoi  sudditi,  doppo  d'havere  loro 
aperte  tutte  le  porte  della  sua  reale  clemenza  per  riddurli  al  dovere 
et  obbedienza.  Che  per  altro  V.A.R.  ama  li  suoi  sudditi  al  pari  d'ogni 
altro  Principe  et  ch'in  quanto  al  supposto  danno  per  la  perdita  o 
esterminio  di  quelli  nei  suoi  stati,  non  poteva  essere  tanto  grande 
quanto  maggiore  sarebbe  stato  il  mal  esempio  ad  altri  Principi,  anzi 
il  biasimo  di  sofrire  la  disubbidienza,  insolenza  e  temerità  di  sudditi 
che  piuttosto  sono  la  rovina  che  la  base  e  sostegno  de'  stati  e  dei  re- 
gni. Mi  replicò  di  nuovo  quanto  sopra,  cioè  che  non  intendeva  di  giu- 
dicare delle  attioni  de'  Gran  Prencipi  e  d'indi  si  restrinse  a  chiamar- 
mi s'io  non  haveva  inteso  che  s'era  proceduto  contro  quei  miserabili 
con  sommo  rigore,  e  che  con  scatenata  licenza  de  soldati  se  n'erno 
appicati  a  gli  alberi  delle  centinaia,  et  uccisi  circa  10.000  d'ogni  sesso 
et  età.  Io  gli  risposi  che  la  relatione  c'havevo  era  fedele  e  sincera, 
che  gliela  havrei  volentieri  communicata,  afinchè  dalla  medema  potes- 
se vedere  e  comprendere  tutto  il  contrario  del  supposto  e  delle  inven- 
tioni  e  falsità  precorse  in  tale  proposito;  che  la  licenza  de  soldati 
christiani  non  sarà  mai  arrivata  sin  alla  barbarie,  e  che  credevo  ben 
più  grande  il  numero  di  quelli,  che  sono  venuti  a  riffuggiarsi  sotto 
l'ali  aperte  della  clemenza  di  V.A.R.  che  delli  altri  che  sono  stati 
uccisi  con  l'armi  alle  mani  contro  il  loro  sovrano:  lo  pregai  di  voler 
essere  ben  persuaso  di  questo  e  d'havere  la  bontà  di  disingannare 
chiunque  preveduto  da  tali  menzogne  et  improbabilità  gliene  potesse 
parlare.  Non  mi  replicò  altro,  se  non  che  gli  facessi  gratia  di  commu- 
nicargli  la  detta  relatione,  quale,  subito  giunto  a  casa,  rescrissi  e  gli 
mandai  e  per  non  cioccarlo  (121)  con  quella  parola  di  heretici  men- 
tionata  nella  relatione,  ho  scritto  religionarii,  com'anche  in  luogo 
dell'ultima  clausola,  che  sia  per  esser  all'ultimo  esterminio  questa 
gente  mal  nata,  ho  posto  di  venirne  finalmente  alla  totale  reddutio- 
ne...  Mi  fece  un'hora  doppo  dire  che  se  havessi  copia  delli  duoi  or- 
dini di  V.A.R.  mentionati  nella  relatione,  l'havrei  obligato  di  com- 
manicarglielo,  il  che  anche  ho  fatto,  e  con  havermi  hieri  in  collegio 
reso  il  tutto,  me  ne  ringratiò  et  assicurò  di  nuovo  di  volerne  fare  fe- 
dele relatione  a  Sua  Altezza  Elettorale  ». 

Così  con  una  relazione  generica  e  di  per  se  stessa  già  poco  veri- 
dica, intenzionalmente  mitigata  poi  e  corretta  dal  Carroccio  nelle  sue 
espressioni  più  forti,  si  cercava  di  prospettare  i  fatti  di  Luserna  sotto 
una  luce  meno  obbrobriosa,  esaltando  la  clemenza  sovrana,  ma  ta- 
cendo o  coprendo  con  frasi  generiche  la  moltitudine  di  efferate  bar- 
barie compiute  sotto  gli  occhi  stessi  del  duca  e  da  soldati,  che  si  pro- 
fessavano cristiani. 


(121)  Dal  francese  «  choquer  »,  offendere,  disgustare. 
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Continuando  nella  sua  opera  subdola,  il  Carroccio  si  abboccava 
in  quei  giorni  anche  col  sig.r  di  Créqui,  ambasciatore  di  Francia,  e 
col  ministro  plenipotenziario  di  Baviera,  i  quali  accolsero  natural- 
mente con  gioia  l'annuncio  della  definitiva  e  gloriosa  vittoria  del  duca 
sui  suoi  sudditi  eretici.  Il  Segretario,  nel  dare  notizia  a  Corte  di  que- 
sti colloqui,  assicurava  il  duca  che  egli  avrebbe  fatto  lo  stesso  ufficio 
ancora  presso  gli  altri  ministri  dei  Principi  Cattolici  alla  prima  occa- 
sione; ma  lamentava  che  non  gli  fosse  ancora  stata  porta  «  alcuna 
apertura  con  i  ministri  protestanti,  fugendo  questi  quella  di  parlar- 
mene, et  etiandio  di  parlarne  con  altri  in  mia  presenza  ». 

In  un'altra  lettera  datata  dello  stesso  giorno  (23  maggio),  ma  di- 
retta al  ministro  San  Tommaso,  il  Carroccio  sfogava  confidenzial- 
mente tutta  la  sua  gioia  per  la  fortunata  e  santa  impresa  di  S.A.  e  si 
augurava  di  aver  quanto  prima  la  conferma  del  suo  definitivo  compi- 
mento. E,  pur  rammaricandosi  che  essa  avesse  causato  «  la  desolazio- 
ne di  così  bella  provincia  e  la  dissoluzione  dei  propri  sudditi  »,  si  di- 
ceva persuaso  che  essa  sarebbe  «  da  tutto  il  mondo  tenuta  per  giusta 
et  convenevole  per  reprimere  l'infedeltà  et  audacia  di  sudditi  disob- 
bedienti e  contumaci  verso  il  loro  sovrano  ».  In  pari  tempo  gli  an- 
nunziava di  aver  trasmesso  copia  della  relazione  all'abbate  Lanteri, 
che  gliene  aveva  fatto  istanza,  non  avendola  trovata  nel  suo  plico. 

La  condotta  tenuta  dal  Carroccio,  e  verso  i  ministri  dei  Principi 
cattolici  e  verso  quelli  dei  Principi  protestanti  (122),  veniva  appro- 
vata e  lodata  dal  duca  nella  sua  lettera  dell'8  giugno  (123),  avendo 
riscontrato  che  le  argomentazioni  addotte  dal  Segretario  per  giustifi- 
care l'impresa  e  per  mitigarne  gli  orrori  e  la  barbarie,  erano  sagge 
e  corrispondenti  alle  intenzioni  sovrane. 

d)  Sassonia. 

Anche  il  Principe  Elettore  di  Sassonia  Giovanni  Giorgio  III  — 
come  vedemmo  (124)  —  fin  dal  6/16  aprile  aveva  perorato  la  causa 
valdese  presso  il  duca  con  una  lunga  lettera,  nella  quale,  denuncian- 
do come  contrarie  ad  ogni  legge  divina  e  cristiana,  le  vessazioni,  alle 
quali  i  valdesi  erano  sottoposti,  aveva  esortato  il  duca,  in  virtù  dei 
vincoli  di  sangue,  che  legavano  le  loro  famiglie,  a  dar  prova  piutto- 

(122)  Le  intercessioni  del  Principe  di  Brandeburgo  continueranno  premurose  a 
favore  dei  valdesi  per  tutto  il  tempo  della  loro  prigionia  e  del  loro  esilio.  Vedi  Viora, 
Assistenze  tedesche,  in  loc.  cit,  pp.  681  e  segg.;  Dieterici.  op.  cit..  pass. 

(123)  A.S.T..  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  al  Carroccio,  8  giugno 
1686.  In  un  passo  della  lettera,  che  appare  cancellato,  il  duca  diceva  :  «  I  successi  si 
sono  moltiplicati  a  segno  che  l'eresia  è  intieramente  estirpata  e  vi  fiorirà  in  avvenire 
la  religione  cattolica,  lo  spieghi  ai  ministri.  Con  quelli  protestanti  si  comporti  nella 
6tessa  maniera,  con  cui  ha  discorso  con  quello  di  Brandeburgo,  facendo  spiccare  l'osti- 
nata disubbidienza  e  ribellione  de'  religionari  et  quanto  grande  sia  stata  la  nostra 
clemenza  et  il  torto  ch'hanno  havuto  di  non  essersene  prevaluti  in  tempo  ». 

(124)  Parte  I,  cap.  VI,  paragr.  I;  Viora,  Assistenze  tedesche,  in  loc.  cit.,  doc.  3 
(A.S.T.,  I,  Lett.  Principi  Forestieri:  Sassonia,  mazzo  I). 
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sto  della  sua  clemenza  e  della  sua  giustizia,  senza  odio  e  senza  ranco- 
re, ed  a  risparmiare  ai  suoi  sudditi  gli  strazi  della  persecuzione  e  del 
completo  sterminio. 

A  lui  il  duca  rispondeva,  a  fatti  compiuti,  l'8  giugno  (125),  rin- 
novando le  sue  proteste  di  amicizia;  ma  dicendosi  spiacente  di  non 
aver  potuto  aderire  alla  sua  istanza,  perchè  giuntagli,  quando  ormai 
i  fatti  si  stavano  avviando  alla  loro  logica  ed  irrimediabile  conclusio- 
ne. E,  dopo  avere,  come  al  solito,  magnificata  la  sua  pazienza  e  la 
sua  misericordia  di  fronte  alla  ostinata  malafede  e  ribellione  dei  suoi 
sudditi  valdesi,  dichiarava  di  rimettersi  per  più  precisi  particolari  al 
suo  segretario  Carroccio  sedente  in  dieta  a  Ratisbona. 

La  lettera  del  duca,  diretta  all'Elettore  di  Sassonia,  giungeva  a 
Ratisbona  (126)  verso  il  26  di  giugno,  insieme  con  altre  due  let- 
tere (127)  indirizzate  al  Carroccio  e  con  la  copia  dei  due  editti  del 
31  gennaio  e  del  9  aprile,  come  si  era  praticato  il  mese  prima  con 
l'abbate  Lanieri  per  il  duca  di  Baviera. 

Le  lettere  dirette  al  Carroccio  contevano  le  istruzioni,  alle  quali 
il  Segretario  avrebbe  dovuto  attenersi  per  trattare  col  plenipotenzia- 
rio di  Sassonia  e  per  dissipare  il  disgusto  ed  il  risentimento,  che  l'im- 
presa contro  i  valdesi  aveva  suscitato  nelle  Corti  dei  Principi  Pro- 
testanti. 

Dicevano  le  istruzioni: 

«  Qui  giunta  riceverete  la  copia  d'una  lettera  sentaci  dal  Sere- 
nissimo sig.  Elettore  di  Sassonia  comendativa  de'  nostri  sudditi  delle 
Valli  di  Lucerna  professanti  la  pretesa  religione  riformata,  alla  quale 
lettera,  che  non  è  pervenuta  se  non  in  questa  settimana  che  ci  ricon- 
duciamo a  Torino  e  conseguentemente  doppo  il  seguito  in  quelle  val- 
li, rispondiamo  con  l'ingiunta  a  sigillo  volante  acciò  possiate  vederla. 
Osservarete  in  essa  che  non  entriamo  nel  particolare  del  fatto,  sti- 
mando più  conveniente,  per  vari  rispetti,  di  riportarci  a  quello  spie- 
gherete più  difusamente  a  cotesto  Ministro  dell'A.S.E.,  per  il  che  vi 
mandiamo  un'altra  copia  del  nostro  ordine  delli  31  scaduto  genaro, 
con  una  di  quello  delli  9  del  passato  aprile,  acciò  ve  ne  vagliate  per 
far  conoscere  a  quel  ministro  come  sendo  noi  stati  portati  per  motti- 
vi  gravissimi  a  far  il  primo  ordine  delli  31  Gennaro,  secondo  la  dispo- 
sinone del  quale  non  si  violentava  l'interno  delle  coscienze  di  quei 
sudditi  (128),  hanno  essi  presi  l'armi  prorumpendo  in  molti  atti  di 
manifesta  e  consumata  rebellione;  pure,  desiderosi  di  liberarli  dalla 


(125)  Parte  I,  cap.  VI,  paragr.  I;  Viora,  Assistenze  tedesche,  in  loc.  cit.,  doc.  4 
(A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  vol.  76). 

(126)  Lettere  Ministri  Ratisbona,  m.  9;  leti,  del  Carroccio  alla  Corte,  27  giu- 
gno 1686. 

(127)  Una  è  quella,  che  già  abbiamo  ricordata,  in  data  8  giugno,  a  proposito  del 
ministro  di  Brandeburgo,  l'altra  riguarda  il  ministro  di  Sassonia  ed  è  quella  che  noi 
trascriviamo. 

(128)  Spudorata  menzogna,  perchè  si  privava  i  valdesi  dell'esercizio  del  loro 
culto  e  dei  loro  ministri  e  si  obbligavano  i  genitori  a  battezzare  e  a  fare  allevare  cat- 
tolicamente i  propri  figlioli. 
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rovina  che  fabricavano  a  loro  stessi,  habbiamo  gradito  che  gl'amba, 
sciatori  Svizzeri,  che  ci  sono  stati  spediti  da  quei  Cantoni  professanti 
la  pretesa  religione  riformata,  scrivessero,  mandassero  più  volte  loro 
pronostici  e  si  portassero  finalmente  essi  in  persona  nelle  Valli  senza 
che  sia  riuscito  loro  di  superare  la  pertinacia  di  quei  nostri  sudditi  a 
favore  di  quali  habbiamo  fatto  l'ultimo  esperimento  della  bontà  con 
l'altro  ordine  del  9  aprile  e,  quando  finalmente  hanno  costretto  le 
nostre  armi  a  punirli,  le  habbiamo  trattenute  senza  permettere  che 
offendessero  tutti  quelli  che  si  sono  resi  alla  nostra  clemenza,  a'  quali 
è  stata  conceduta  la  vita.  Il  che  habbiamo  voluto  esprimervi,  affinchè 
procuriate  di  far  conoscere  all'accennato  Ministro  e  col  mezzo  di  lui 
all'Elettorale  suo  Padrone  che  quei  infelici  nostri  sudditi  hanno  vo- 
luto ostinatamente  esser  fabri  della  loro  propria  rovina.  Come  il  pri- 
mo ordine  parla  della  pretesa  religione  riformata  con  termini  propri 
dell'esecratione,  nella  quale  deve  essere  appreso  a'  Cattolici,  se  vi 
par  bene  di  non  rimetterne  la  copia,  lasciamo  al  vostro  arbitrio  di 
trattenerla,  bastando  che  gliene  imprimiate  la  sostanza  e  le  molte 
facilità,  che  secondo  la  dispositione  di  questo  restavano  a  questi  he- 
retici,  e  quanto  al  secondo,  sarà  sempre  bene  di  rimetterne  la  copia, 
che  vi  mandiamo,  nè  havendo  altro  a  dirvi  con  queste  righe  ce  ne 
promettiamo  l'edempimento  dalla  vostra  puntualità...  ». 

Ottemperando  alle  istruzioni  ricevute  (129),  il  Carroccio  si  af- 
frettava a  consegnare  al  ministro  plenipotenziario  di  Sassonia  la  let- 
tera scritta  dal  duca  al  suo  Regale  Padrone  ed  approfittava  di  questo 
abboccamento,  come  già  aveva  fatto  col  ministro  brandeburghese, 
«  per  ben  informarlo  conforme  all'intentione  di  V.A.R.  sì  del  con- 
tenuto del  primo  ordine  di  Genaro  che  di  tutto  ciò  c'ho  ricavato  dal- 
la sua  lettera,  e  dalle  altre  già  ricevute  precedenti  instruttioni  ».  Pre- 
gò il  ministro,  affinchè  nell'atto  di  trasmettere  a  S.A.E.  la  lettera  del 
duca,  egli  volesse  riferirgli  anche  quanto  gli  era  stato  esposto  a  voce, 
«  affinchè  conosca  l'A.S.E.  che  quei  religionarii  sudditi  di  V.A.R. 
hanno  essi  stessi  ostinatamente  voluto  esser  fabri  della  loro  rovina  et 
in  essa  precipitarsi  doppo  d'havere  la  bontà  e  clemenza  di  V.A.R. 
additata  et  aperta  molte  facilità,  strade  e  mezzi  per  salvarsi  ».  Se- 
guendo il  consiglio  ricevuto  dal  duca,  il  Segretario  consegnava  al  mi- 
nistro sassone  soltanto  la  copia  dell'editto  del  9  aprile,  assai  più  adat- 
to alla  giustificazione  del  sovrano. 

Alle  notizie  dategli  dal  Carroccio,  il  plenipotenziario  di  Sasso- 
nia rispose  di  essere  all'oscuro  della  supplica  che  il  suo  signore  aveva 
mandato  a  Torino:  tuttavia  promise  che  avrebbe  spedita  immediata- 
mente a  S.A.E.  la  risposta  del  duca,  aggiungendovi  tutte  quelle  pre- 
cisazioni che  aveva  ascoltate  dalla  viva  voce  del  segretario.  Ma  volle 
sapere  se  i  valdesi,  che  non  avevano  prese  le  armi  contro  il  loro  so- 
vrano, sarebbero  stati  lasciati  liberi  di  professare  la  loro  religione 
oppure  costretti  ad  abiurarla  e  se  gli  altri,  che  si  erano  sottomessi 


(129)  Lett,  del  segretario  Carroccio,  in  loc.  cit..  27  giugno  1686  al  duca. 


—  51  — 


dopo  aver  preso  le  armi  ed  avevano  ottenuto  la  grazia  della  vita  salva, 
avrebbero  potuto  riacquistare  i  loro  beni.  A  queste  domande  imba- 
razzanti il  Carroccio,  sia  intenzionalmente,  sia  perchè  non  ne  fosse 
egli  stesso  sufficientemente  informato,  così  rispose:  «  ch'in  quanto 
alli  primi,  poiché  si  lasciavano  pacificamente  nelle  proprie  case  et 
ivi  godere  dei  loro  beni  e  sostanze  è  da  supporre  ch'havranno  volon- 
tariamente abbracciata  la  religione  cattolica,  et  ubbidito  alli  ordini 
del  loro  sovrano.  Ma  che  in  quanto  ai  secondi  niente  sapevo  dirgli  di 
preciso,  se  non  che  o  dalla  giustitia  o  dalla  clemenza  di  V.A.R.  ver- 
rebbe a  misura  riconosciuto  il  loro  merito  o  demerito.  Non  mi  repli- 
cò altro  se  non  ch'il  castigare  ribelli  era  convenevole  e  giusto,  ma 
ch'il  forzare  le  consciénze  di  persone  pur  anche  cristiane  sia  cosa  mol- 
to pericolosa  e  responsabile  appo  Dio  et  il  mondo.  Io  non  volsi  sopra 
questo  rispondergli  altro,  se  non  che  non  s'erano  altrimenti  forzate 
le  coscienze  di  quei  malconsigliati,  poiché  si  è  loro  lasciata  la  libertà 
di  professare  spontaneamente  quella  religione,  la  quale  professano 
tutti  gl'altri  sudditi  di  V.A.R.  nei  suoi  stati,  o  altrimenti  di  ritirarsi 
ove  loro  piacerebbe  e  che  senza  dubbio  haurà  V.A.R.  havuto  i  suoi 
giusti  motivi  di  prender  una  tale  risolutione,  e  con  questo  mi  licen- 
tiai  dal  detto  ministro...  ». 

Mentre  il  Carroccio,  seguendo  le  istruzioni  ricevute,  rifaceva  a 
suo  modo  la  storia  dolorosa  della  guerra  contro  i  valdesi,  la  lettera 
scritta  dal  duca  all'Elettore  di  Sassonia  poco  mancò  che  non  fosse  re- 
spinta, perchè  trovata  difettosa  «  nell'introito  e  nella  sottoscri- 
zione »  (130).  Si  notò  che  non  era  stato  seguito  lo  stile  solenne  e  ri- 
guardoso praticato  solitamente  nelle  relazioni  diplomatiche  tra  la 
Corte  di  Savoia  e  quella  di  Sassonia.  Il  ministro  plenipotenziario  re- 
sidente a  Ratisbona  ebbe  ordine  di  muoverne  lagnanze  al  Carroccio, 
affinchè  ne  avvertisse  la  corte  di  Torino  e  la  invitasse  a  riparare  alla 
spiacevole  svista  con  altra  lettera  «  con  l'avanti  e  sottoscritione  con- 
sueta ». 

Così  la  protesta  per  un  banale  errore  di  stile  curialesco  prendeva 
il  posto  di  quella  fiera  e  giusta  protesta,  che  l'intolleranza  del  duca 
e  la  miserevole  sorte  dei  valdesi  avrebbero  dovuto  suscitare  alla  Cor- 
te di  Sassonia. 


8)  POLONIA 

Rimane  che  brevemente  accenniamo  alla  Polonia.  Già  sulla  fine 
di  gennaio  il  re  di  Polonia  ed  il  principe  Luboniscki  avevano  rivolto 
le  loro  istanze  al  duca  di  Savoia,  affinchè  volesse  cooperare  alla  guerra 
generale,  che  si  stava  allestendo  contro  il  turco  invasore.  Ma  Vittorio 
Amedeo  aveva  declinato  l'incarico  (131),  giustificando  il  suo  rifiuto 

(130)  Lett,  del  segretario  Carroccio,  in  loc.  cit.,  11  luglio  1686,  al  duca. 

(131)  A.S.T.,  I,  Reg.  lettere  della  Corte,  il  duca  al  re  di  Polonia,  al  principe  Lu- 
boniscki ed  al  Padre  Vota,  16  febbraio  1686. 
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con  le  forti  spese  incontrate  negli  anni  precedenti  e  con  cruelle,  che 
gli  procurava  l'impresa,  che  si  era  attualmente  addossata,  per  smor- 
bare dall'eresia  le  valli  di  Luserna  e  di  San  Martino. 

In  aprile  il  re  rinnovò  l'istanza  (132)  in  una  forma  anche  più  so- 
lenne, inviando  a  Torino  un  suo  agente  straordinario  nella  persona 
del  sig.r  di  Neufvilée.  Ma  la  missione  incontrò  lo  stesso  reciso  rifiuto, 
che  subì  l'ambasciatore  di  Sua  Maestà  Cesarea,  e  si  ebbe  le  stesse 
giustificazioni.  Nè  ebbero  miglior  successo  gli  inviti  successivi.  An- 
cora I'll  giugno  il  duca  rinnovava  al  re  di  Polonia  il  suo  profondo 
rammarico  di  non  poter  prestare  il  suo  aiuto  ai  santi  propositi  di  un 
così  grande  re,  benemerito  della  cristianità,  adducendo  l'impegno 
preso  per  la  riduzione  alla  fede  cattolica  dei  suoi  sudditi  valdesi,  le 
gravissime  spese  provocate  da  una  guerra,  che  aveva  durato  assai  più 
del  previsto  e  le  spese,  anche  più  ingenti,  che  si  sarebbero  dovute 
affrontare  per  riparare  alle  gravi  rovine  causate  dalla  guerra  e  per 
dare  un  nuovo  e  stabile  assetto  alla  popolazione  di  quelle  valli  ed  alla 
religione  cattolica. 

Così  l'impresa  anti-valdese,  come  serviva  presso  altre  Corti  a  sol- 
lecitare vantaggi  materiali  o  politici,  presso  il  re  di  Polonia,  come 
presso  l'Imperatore,  serviva  egregiamente  di  schermo,  per  esimersi 
da  una  campagna  rischiosa  e  dispendiosa,  che  non  interessava  nè  da 
vicino  nè  direttamente  gli  stati  sabaudi  e  che  anche  moralmente  non 
avrebbe  portato  al  duca  che  un  vantaggio  assai  aleatorio  ed  incerto. 

+  Arturo  Pascal 


NOTA 

Ha  qui  termine  la  II  Parte  di  «  Le  Valli  Valdesi   negli  anni  del 

martirio  e  della  gloria  »  (1686-1690). 
Il  seguito  è  già  stato  pubblicato: 

Parte  III:  «  Le  Valli  durante  la  prigionia  dei  Valdesi  (a.  1686)  ». 
Soc.  Studi  Valdesi.  Torre  Pellice,  1966. 

Parte  IV:  «  Le  Valli  durante  l'esilio  dei  Valdesi  (1687-1689)  ».  Soc. 
Studi  Valdesi.  Torre  Pellice,  1966. 

Parte  V:  «  Le  Valli  durante  la  guerra  di  rimpatrio  dei  Valdesi  ». 
Vol.  I.  Dalla  conquista  del  Colle  del  Pis  al  ritiro  sul  castello  del- 
la Balsiglia  (5  sett.  -  13  nov.  1689).  Soc.  Studi  Valdesi.  Torre 
Pellice,  1967. 

Vol.  II.  Dal  ritiro  sul  castello  della  Balsiglia  alla  riconciliazione 
con  il  Duca  di  Savoia  (15  nov.  1689  -  1  giugno  1690).  Soc.  Studi 
Valdesi.  Torre  Pellice.  1968. 


(132)  Citata  nella  lettera  del  duca.  de!l"ll  giugno  1686.  al  re  di  Polonia,  in 
Reg.  lettere  della  Corte,  voi.  76. 
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APPENDICE 


I. 


Editto,  che  fissa  un  giorno  di  penitenza  e  di  digiuno  nelle  terre  del  Cantone  di  Sciaf- 
fusa  -  24  maggio  /  3  luglio  1686. 

Fonti  :  A.S.T.,  I,  Lettere  del  capitano  Schmidt,  in  Lettere  di  Particolari  S.  mazzo  52 
(traslazione  dal  tedesco  in  latino).. 

Postquam  Incliti*  Superioribus  nostris  Consulibus  ac  Scnatui  Civitatis  Schaffau- 
sanae  cum  vehement]  animi  sensu  innotuit  qualiter  Justiss  mus  Deus  ex  inscrutabili 
providentiae  suae  decreto  permiserit,  ut  ab  immemorabili  fundata  atque  ab  omni  naevo 
fermenti  et  abominationis  Doctrinae  Antichristianae  conservata  ac  per  multas  ac  va- 
rias tribulationes  et  persecutiones  fidelis  reperla  Ecclesia  in  fìnibus  Pedemontijs  a 
Sathanicis  veritatis  hostibus  ad  defectionem,  quae  ad  perditionem  aeternam  impellit, 
adigeretur,  casu  vero  negatae  defectionis,  armata  manu  invaderetur  ingens  veritatis 
huiusmodi  Confessorum  numerus  horrendum  in  modum  trucidaretur  et  iugularetur, 
uxores  eorum  ac  liberi  cum  compluribus  alijs  in  durissimos  carceres  compedes  ac  vin- 
cula  conijcerentur  atque  ad  apostasiam  et  abiurationem  verae  et  unicae  salvantis  fidei 
ad  hunc  usque  diem  indicibilibus  cruciatibus,  poenis  ac  supplicijs  cogerentur  ac  pre- 
terea  pusillus  reliquus  fugitivorum  grex  ad  altissimorum  montium  apices  petrarum 
antra  et  concava  rupium  latibula  expelleretur  ac  modo  tam  inhumano  eijceretur,  ut 
illis  ad  necessarium  vitae  alimentum  nihil  nisi  ex  liquescente  vel  nive  vel  gelu  sta- 
gnari? aqua,  herba  ac  radices  relinquantur,  quibus  cum  ipsi  simul  in  amarae  mortis 
certum  discrimen  cogerentur  ruptis  confractLs  ac  labefactatis  unico  conatu  simul 
omnibus  per  authenticas  Scripturas  et  Sigilla  Diplomata  concessis  gratijs  ac  privile- 
gijs.  Adeoque  cum  ingenti  animorum  sensu  ac  stupore  Candelabrum  illud  Sancti 
Evangelij,  quod  non  ibi  solum  sed  etiam  in  Galijs  firmum  tam  diu  stetit  suo  loco 
motum  eiusque  luminis  splendor  ab  execrabili  Idolatriis  Papatus  Doctrina  contectus 
atque  obtenebratus  ac  prêtera  etiam  viciniores  et  ah  his  remotiores  (Deus  novit)  an 
non  in  florentium  adhuc  patria  ipsiusmet  nostra  Ecclesiarum  parem  invasionem  ac 
lamentabilem  extirpationem  in  Consilio  Baal  decretum  statutumque  sit.  Quaequidem 
omnia  propter  magnitudinem  peccatorum  nostrorum  a  coelesti  furoris  zelo  sunt  per- 
missa.  Hinc  optime  fatus  gratiosissimus  et  Inclitus  Senatus  (sicut  et  Reliquorum 
Evangelìcorum  Cantonum)  publicam  Supplicationem,  Jeiunium  et  Penitentiae  diem 
in  pro  xi  mu  m  diem  Jovis,  qui  erit  24  Mensis  Junij  in  hac  Civitate  et  per  totum  terri- 
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torium  solemniter  celebrandum,  indixit,  serio  iubens  et  imperans,  ut  dies  hic  a  qui- 
busvis  eius  subditis,  et  quomodocumque  ad  ilium  pertinentibus,  cuiusconque  aetatis 
vel  sexus  vel  conditionis  sint,  etiam  famulorum  et  ancillarum,  cum  fervida  auditione 
verbi  Dei,  precibus  ac  observationibus  eo  ferventius  observetur,  quo  omnipotens  et  mi- 
sericors  Deus  dignetur  dictam  suam  in  tot  angustijs  constitutam  Ecclesiam  respicere 
exiguumque  illud  fidei  lumen  in  eorum,  qui  inviti  et  coacti  ab  eo  defecerunt,  ne  pe- 
nitus  extingui  sinat,  sed  adhuc  in  ijs  indeficienter  lucens  conservare  ac  denuo  eos  a 
supremo  hoc  cruciatu  et  sensibili  persecutione  victores  educêre  simulque  tarn  confines 
vicinasque  nobis  quam  paulo  remotiores  Ecclesias  nosque  ipsos  in  amantissima  nostra 
Patria  in  Spirituali  simul  et  corporali  libertate  deinceps  conservare.  Ad  quam  gratiam 
a  liberali  Deo  obtinendam  omnes  Boni  non  solum  prescripta  poenitentiae  opera  fide- 
liter  ac  prompter  exequentur,  yerum  studebunt  etiam  deinceps  toto  reliquo  vitae  suae 
tempore  fervida  ac  profunda  verbi  Dei  med'tatione  atque  recta  et  hominem  Christia- 
num  decenti  vivendi  methodo  testari  atque  interea  omnes  superfluas  commescationes 
et  compotationes  in  publicis  hospicijs.  Sodali t ijs  et  angulis  totaliter  devitare,  atque 
ab  alijs  se  cohibere.  Actum  die  24  Maij  1686.  .  Cancellarla  Civitatis  Scaffhausensis. 


II. 


Lettera  di  Gaspare  di  Murait  al  marchese  di  San  Tommaso  -  Da  Zurigo,  25  giugno  - 
5  luglio. 

Fonti  :  A.S.T.,  I,  Lettere  di  Particolari,  M.  mazzo  78,  lettere  di  Bernardo  e  Gaspare 
di  Murait. 

Monsieur,  Je  me  suis  donné  l'honneur  de  escrire  a  V.  E.  le  20/30  passé,  pour 
sçavoir  si  Elle  croyait  bien  que  S.A.R.  ne  desagreeroit  point  une  lettre  d'intercession 
de  nos  Seigneurs  pour  les  prisoniers  des  Vallées,  et  comme  je  n'ay  receu  aucune  res- 
ponce,  je  interprete  le  silence,  que  V.  E.  n'aye  voulu  le  dissuader. 

Et  come  Mrs.  de  Berne  et  moy  fismes  ces  jours  passés  relation  de  nostre  ambas- 
sade dans  la  Diete  de  Baden  devant  les  Députés  de  nos  Souverains,  Ils  ont  résolu 
d'interceder  avec  la  cy  joincte  auprès  S.A.R.  pour  les  prisonniers  de  l'un  et  l'autre 
sexe,  et  particulièrement  aussi  pour  messieurs  les  ministres,  lesquels  n'ont  point  man- 
qué de  exhorter  leurs  communes  de  se  prevalloir  de  l'edict  du  9.me  avril  de  S.A.R., 
croyent  (croyant  )que  pour  leur  justification,  V.  E.  ne  desagreera  point  que  je  luy 
mande  l'original  d'une  lettre  (1)  des  diets  Ministres,  qu'ils  nous  escrivirent  à  Turin. 

Nos  Seigneurs  m'ont  enjoint  d'addresser  leur  lettre  pour  S.A.R.  à  V.  E.  et  la 
prier  de  leur  part,  qu'elle  se  plaise  la  faire  tenir  à  S.A.R.  et  en  mesme  temps  l'accom- 
pagner avec  ses  puissentes  offices,  afin  que  ces  pauvres  miserable  obtiene  (obtiennent) 
leur  liberté  de  se  retirer  là,  où  Dieu  les  voudra  conduire;  cela  sera  de  gloire  à  S.A.R. 
et  quelque  espece  de  consolation  à  ce  pauvre  peuple,  dans  l'abysme  de  malheurs  où 
ils  se  voyent  jettés,  et  qui  est  presque  sans  exemple.  Et  a  V.E.  nos  Seigneurs  conser- 


(1)  È  la  lettera  che  trascriviamo  nel  documento  che  segue. 
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veroni  une  obligation  toutte  particulière  des  faveurs  qu'Elle  usera  envers  ces  gens  la, 
estant  asses  informés  de  la  bonté  que  V.E.  a  eu  pour  eux;  et  moy  dans  mon  particu- 
lier seray  très  aise  de  voir  des  occasions  pour  luy  tesmoigner  que  véritablement  je 
suis,  Monsieur,  de  Vostre  Excellence, 

A  Zurich  ce  25  Juin  st.  v.  1686 

Très  humble  et  très  obéissant  serviteur,  Caspar  de  Murait. 


III. 

Lettera  del  ministro  valdese  Davide  Léger,  in  nome  di  tutti  i  ministri  valdesi,  agli 
ambasciatori  Svizzeri  Bernardo  e  Gaspare  di  Murait.  Da  Augrogna,  14  aprile  1686. 

FoNTij:  A.S.T.,  I,  Lett,  di  Principi  Forestieri:  Svizzera,  mazzo  14  (Cantoni  Confede- 
rati). Acclusa  alla  lettera  dei  Cantoni  Evangelici  al  duca  di  Savoia,  del  24  giu- 
gno -  4  luglio  1686. 

Très  Excellens  Seigneurs, 

Il  nous  est  impossible  de  représenter  a  Vos  Excellences  le  regret,  que  nous  avons 
■de  voir  la  disposition  d'une  grande  partie  de  nos  peuples  et  l'impossibilité  d'y  remé- 
dier. Nous  supplions  au  nom  de  Dieu  Vos  Excellences  de  continuer  leur  charité  pour 
-ceux  qui  souhaitent  de  se  retirer,  moyennant  qu'un  prolong  et  les  autres  conditions 
raisonables  puissent  rendre  leur  sortie  tolerable.  Nous  particulièrement  soussignés 
nous  iettons  entre  les  bras  de  Vos  Excellences  et  les  supplions  de  nous  doner  leur 
sage  conseil  sur  ce  que  aurons  a  faire.  Vos  Excellences  voyent  bien  que  s'il  vient  une 
rupture,  il  y  aura  point  de  grace  pour  nous  ni  nos  familles,  et  que  nous  ne  pourrons 
attendre  que  les  dernières  rigueurs.  C'est  pourquoy  nous  souhaitons  de  scavoir  de 
Vos  Excellences  si  nous  devons  nous  résoudre  a  nous  retirer,  et  si  Elles  le  trouvent 
a  propos;  nous  les  supplions  de  nous  le  faire  scavoir  par  un  expres,  et  de  faire  sur  ce 
-suiet  pour  nostre  bien  envers  S.A.R.  ce  qu'Elles  iugeront  a  propos,  estants  résolus  de 
dépendre  entièrement  de  leur  sage  et  prudent  conseil.  Dieu  voye  vos  charités  et  rende 
a  Vos  Excellences  la  rimuneration,  qu'il  a  promise,  et  nous  face  la  grace  d'estre 
tousiours  a  l'evenir  comme  nous  sommes  a  present  de  Vos  Excellences. 

Très  Excellens  Seigneurs, 

Les  très  humbles  et  très  obeissans  serviteurs,  les  Pasteurs  des  Eglises  des  Vallées 
•de  Piémont,  et  au  nom  de  tous  et  par  leur  ordre 

D.  (David)  Léger 


Nota.  —  Questa  lettera  è  da  mettersi  in  relazione  con  le  altre  due  riferite  dalla 
«  Histoire  de  la  Négociation  »  e  da  noi  analizzate  al  cap.  XIII,  pp.  18-20,  P.  I,  con  le 
quali  i  ministri  valdesi  scrivevano  ai  Cantoni  e  ai  deputati  svizzeri  per  esprimere 
l'angoscia,  che  causava  in  essi  l'irriducibile  ostinazione  valdese,  il  presagio  sicuro  della 
estrema  rovina  e  l'incertezza  della  condotta,  che  essi  stessi  dovevano  seguire  in  quel 
momento  cosi  critico  :  se  ritirarsi  coi  più  ragionevoli,  per  non  farsi  responsabili  di 
tanta  follia,  o  seguire  la  sorte  dei  loro  greggi,  come  imponeva  il  loro  ufficio  di  pastore. 
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L'autore  della  "Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée" 


L'opera  intitolata  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois 
dans  leurs  Vallées  »  ecc.,  edita  nel  1710,  in  12°,  consta  di  una  Dedica 
alla  regina  Anna,  di  30  pagine,  di  una  Prefazione  di  32  pagine,  non 
numerate,  e  della  parte  storica  vera  e  propria,  di  407  pagine,  portan- 
te il  titolo  «  Histoire  remarquable  de  la  guerre  des  Vaudois,  et  de 
leur  rétablissement  dans  leur  patrie  »  e  comprendente  una  conclu- 
sione di  11  pagine  (1). 

Questa  prima  edizione  dell'opera  famosa  che  illustra  il  Rimpa- 
trio dei  Valdesi  nel  1689  e  le  lotte  da  essi  sostenute  per  rioccupare  le 
valli  natie  e  per  mantenervisi,  fu  successivamente  tradotta  in  olande- 
se, inglese  e  tedesco,  mentre  non  ha  ancora  avuto  la  sua  traduzione 
in  lingua  italiana  e  chi  sa  quando  la  potrà  avere. 

A  questa  edizione  dell'inizio  del  XVIII  secolo,  ne  sono  seguite 
altre  tre,  tutte  nel  XIX  secolo:  una  nel  1845,  a  Neuchâtel,  presso  At- 
tinger, con  una  prefazione  di  F.  de  R.  (ougemont),  col  titolo  «  His- 
toire de  la  Rentrée  des  Vaudois  dans  leurs  Vallées  du  Piémont  »;  una 
seconda  nel  1879  a  Ginevra,  presso  Fick,  con  appendice  e  carta,  che 
riproduce  esattamente,  anche  nel  titolo,  l'edizione  del  1710;  la  terza 
nel  1880,  a  Pinerolo,  da  Chiantore  e  Mascarelli,  con  prefazione  di 
P.  Lantaret,  appendice  e  carta  (2). 

Tutte  queste  edizioni  non  han  fatto  che  seguire  la  prima  del  1710, 
modificandone  esclusivamente  la  punteggiatura,  l'accentuazione  e  la 
ortografia,  al  fine  di  renderne  più  agevole  la  lettura  e  pertanto  la  di- 
vulgazione. 


(1)  Il  titolo  completo  e  magniloquente  dato  da  E.  A.  all'opera  del  Minutoli  è  il 
seguente:  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois  dans  leurs  Valées,  où  l'on 
voit  une  troupe  de  gens,  qui  n'a  jamais  été  jusqu'à  mile  personnes  soutenir  la  guerre 
contre  le  Roi  de  France  et  contre  S.A.R.  le  Duc  de  Savoie:  faire  tête  à  leur  armée  de 
vingt  deux  mile  hommes;  s'ouvrir  le  passage  par  la  Savoie,  et  par  le  haut  Dauphiné  : 
batre  plusieurs  fois  les  enemis  et  en  fin  miraculeusement  rentrer  dans  ses  héritages, 
s'y  maintenir  les  armes  à  la  main,  et  y  rétablir  le  culte  de  Dieu  qui  en  avoit  été  in- 
terdit depuis  trois  ans  et  demi.  Le  tout  recueilli  des  mémoires,  qui  ont  été  fidèlement 
fait  de  tout  ce  qui  s'est  passé  dans  cette  guerre  des  Vaudois  et  mis  au  jour  par  les 
soins,  et  aux  dépens  de  Henri  Arnaud  Pasteur  et  Colonel  des  Vaudois.  MDCCX  ». 

(2)  L'edizione  del  1880  l'ha  nuovamente  inserito  e  dice  pertanto:  «  Histoire  de 
la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois  dans  leurs  Vallées,  par  Henri  Arnaud  pasteur  et 
colonel  des  Vaudois  »,  mentre  il  secondo  ha  abbandonato  l'appellativo  di  «  glorieuse  » 
ed  è  quindi  il  seguente:  «Histoire  de  la  Rentrée  des  Vaudois  dans  leurs  Vallées». 
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Occorre  però  aggiungere  che  della  prima  edizione,  oramai  assai 
rara,  sono  state  fatte  due  tirature  :  o  per  lo  meno,  ad  un  certo  nume- 
ro di  copie  si  è  sostituito  la  dedica  alla  regina  Anna  d'Inghilterra,  di 
pagine  30  n.n.,  con  altra  al  duca  del  Wurtemberg,  principe  Eberardo 
Luigi,  di  sole  6  pagine  n.n.  :  firmate  quest'ultime  da  «  le  très  humble, 
très  obéissant  et  très  fidèle  serviteur  ARNAUD  »,  mentre  la  lettera 
dedicatoria  alla  regina  Anna,  molto  più  ampia  ed  elogiativa,  era  sot- 
toscritta da  «  le  très  humble,  le  très  obéissant  et  très  obligé  serviteur 
HENRY  ARNAUD,  Pasteur  et  Colonel  des  Vaudois  ». 

Inoltre,  secondo  quanto  ci  venne  comunicato  alcuni  anni  fa  dal 
cap.  R.  M.  Stephens,  ora  defunto,  di  Bexhill-on-Sea,  in  Inghilterra 
(dopo  la  nostra  pubblicazione  di  alcuni  articoli  su  «  L'Eco  delle  Valli 
Valdesi  »  a  proposito  dell'autore  della  storia  del  Rimpatrio),  oltre 
alle  due  tirature  citate,  ce  ne  sarebbe  stata  una  terza,  comprendente 
le  due  dediche  su  ricordate.  La  copia  descritta  dallo  Stephens  con  le 
due  dediche,  che  era  appartenuta  al  canonico  e  storico  William  Ste- 
phan  Gilly,  sembra  infatti,  scriveva  lo  Stephens,  avere  la  originaria 
rilegatura  editoriale.  Se  l'affermazione  è  esatta,  per  quanto  strano 
possa  apparire,  l'edizione  del  1710  avrebbe  avuto  tre  tirature,  facili- 
tate dalla  non  numerazione  delle  pagine  dedicatorie. 

Comunque  sia,  la  duplice  dedica  fu  un  tributo  palese  che  l'Ar- 
naud pagava  al  suo  secolo,  il  quale  non  vedeva  alcun  male  in  questo 
modo  di  procedere,  che  oggi  ci  può  parere  strano,  ma  che  era  unica- 
mente volto  ad  ottenere  i  massimi  vantaggi  pecuniari  possibili  dalla 
propria  opera  di  scrittore,  con  il  dedicarla  (in  altri  casi  successiva- 
mente, in  questo  caso  contemporaneamente)  a  due  personalità  illustri 
e  potenti,  verso  le  quali  Enrico  Arnaud  aveva  più  d'un  debito  di  pro- 
fonda riconoscenza. 

Riconoscenza  verso  il  Duca  del  Wurtemberg,  che  aveva  dato  ai 
Valdesi  esiliati  una  seconda  patria  ov'essi  godevano  della  più  perfetta 
libertà  di  coscienza;  verso  la  sovrana  inglese,  alla  quale  l'Arnaud  si 
rivolgeva  con  le  seguenti  espressioni:  «  Je  suis  aussi  ravi  de  faire  sa- 
voir au  public,  que  votre  Majesté  seule  a  bien  voulu  honorer  ma  fa- 
mille de  sa  Royale  pension,  et  qu'elle  a  toujours  la  bonté  de  se  sou- 
venir d'un  serviteur  de  Dieu  qui  passe  60  années:  qui  en  a  40  de  Mi- 
nistère, qui  a  été  persécuté  dès  sa  jeunesse;  qui  a  couru  de  tems  à 
autre  et  d'un  rocher  à  l'autre  en  résistant  par  plusieurs  mois  avec  une 
poignée  de  monde  aux  armes  de  la  France  et  du  Duc  de  Savoie  »  (3). 

*  *  * 

Alle  quattro  edizioni  della  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée...  » 
or  ora  ricordate,  bisogna  aggiungere  la  pubblicazione  avvenuta  nel 
1913,  ad  opera  della  «  Société  d'Histoire  Vaudoise  »,  nel  suo  Bollet- 
tino n.  31,  di  un  preziosissimo  manoscritto  intitolato:  «  Histoire  du 

(3)  Dedica  alla  regina  Anna  nella  Edizione  del  1710,  p.  14:  nel  1710,  E.  A.  che 
era  nato  nel  1643  aveva  già  67  anni,  40  dei  quali  egli  aveva  trascorsi  come  ministro, 
essendo  stato  consacrato  nel  1670. 
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retour  des  Vaudois  en  leur  patrie  après  un  exil  de  trois  ans  et  demi  », 
che  il  presentatore  ed  annotatore,  lo  storico  Giovanni  Jalla.  dopo  un 
minuzioso  esame  comparativo  con  le  edizioni  precedenti,  ritenne  ope- 
ra la  cui  redazione  doveva  essere  attribuita  ad  Enrico  Arnaud  (4).  Il 
quale  avrebbe'  dato  una  forma  letteraria  alla  relazione  del  tenente 
Francesco  Hue,  facendovi  numerose  modifiche,  ma  senza  grande  im- 
portanza. In  generale,  dice  il  Jalla,  si  sente  nella  edizione  del  1710 
una  maggiore  preoccupazione  di  ciò  che  potrà  dire  il  gran  pubblico, 
vi  è  attenuata  la  crudezza  di  certe  espressioni  ed  anche  di  certe  azioni, 
vi  sono  incomprensibilmente  soppressi  certi  particolari  caratteristici, 
mentre  d'altro  lato  vi  sono  aggiunte  partecipazioni  del  ministro  Ar- 
naud in  episodi  che  la  relazione  dello  Hue  avrebbe  lasciato  anonime 
od  attribuite  ad  altri,  ecc. 

In  quanto  alla  data  di  composizione  del  testo  pubblicato  per  la 
prima  volta  nel  1913,  il  prof.  Giovanni  Jalla  supponeva  che  l'Arnaud, 
«  probabilmente  richiesto  dai  suoi  amici  stranieri  di  raccontare  la 
spedizione  di  cui  era  stato  l'organizzatore  ed  il  capo  effettivo  »,  aves- 
se composto  il  suo  lavoro  fra  il  1696  ed  il  1698,  portandosi  il  MS  nel 
suo  secondo  esilio  nel  Wurtemberg,  dove  però  non  avrebbe  potuto, 
per  le  molteplici  ed  impegnative  attività  in  favore  dei  suoi  fratelli, 
darlo  alle  stampe  che  nel  1710.  Ed  aggiunge,  il  nostro  storico,  che  la 
redazione  dell'opera  doveva  essere  presso  che  finita  prima  della  sua 
uscita  dalle  Valli,  o  comunque  prima  del  1700,  desumendolo  dai  rife- 
rimenti ad  alcuni  personaggi  che  scomparvero  dalla  scena  politica 
appunto  in  quegli  anni. 

Bisogna  aggiungere  che  il  MS  manca  purtroppo  di  uno  o  due  qua- 
derni, corrispondenti  a  circa  38  pagine  manoscritte,  sulle  228  di  cui 
si  compone  il  predetto  ben  rilegato  MS,  ora  di  proprietà  della  Società 
di  Studi  Valdesi.  Il  testo  è  d'una  bella  e  chiara  scrittura,  che  non  è 
certamente  quella  di  Enrico  Arnaud,  quale  risulta  dalle  lettere  ori- 
ginali del  nostro  autore  che  si  conoscono. 

Tre  lustri  più  tardi,  in  un  articolo  apparso  su  «  L'Echo  des  Val- 
lées »  del  17  gennaio  1930  e  dal  titolo  «  François  Hue  et  Henri  Ar- 
naud »,  il  prof.  Jalla  modificava  il  suo  giudizio  precedente  ed  attri- 
buiva la  compilazione  della  «  Histoire  du  retour  des  Vaudois...  », 
pubblicata  dalla  S.H.V.  nel  1913,  al  teologo  ginevrino  Minutoli,  che 
Arnaud  aveva  pregato  di  essere  lo  storico  della  sua  impresa:  come  si 
ricava,  senza  dubbi  di  sorta,  da  una  lettera  in  data  15  dicembre  1690 
del  Minutoli  al  suo  amico  Pietro  Bayle,  il  celebre  storico  e  critico  del 
XVII  secolo:  lettera  che  il  prof.  Jalla  aveva  in  parte  pubblicata  su 
«  L'Echo  »  del  19  luglio  1929  e  nella  quale  si  legge:  «  La  prévention 
d'amitié  a  porté  M.  Arnaud  déterminément  que  je  fusse  son  historio- 
graphe, et  je  puis  vous  assurer  que  je  tiens  cette  commission  à  plus 
de  gloire  que  si  j'étais  chargé  de  décrire  les  exploits  de  Charlemagne 
ou  de  Charles  Quint  »  (5). 


(4)  Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  Vaudoise.  n.  31  -  1913,  p.  4  e  5. 

(5)  Cf.  J.  JALLA,  «  Glanu.-es  d'histoire  vaudoise  »,  1936,  p.  126. 
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Ora,  se  il  testo  della  edizione  del  1913  non  è  dell'Arnaud,  la  sua 
opera  di  storico  del  Rimpatrio  va  ridimensionata  e  ridotta  invero  a 
poca  cosa,  in  quanto  alla  sostanza.  E  cioè: 

a)  alla  lettera  dedicatoria  alla  regina  Anna  d'Inghilterra,  di  30 
pagine,  nella  quale,  annunciando  la  pubblicazione  del  «  secondo  libro 
di  questa  storia  »  (naturalmente  mai  avvenuta),  mette  sotto  la  di  Lei 
protezione  il  primo  libro,  «  composé  sur  les  mémoires  des  deux  hom- 
mes de  lettres,  dont  l'un  est  vaudois  et  l'autre  français,  lesquels 
avaient  ordre  de  marquer  jour  par  jour  tout  ce  qui  se  passait  de  plus 
considérable  au  sujet  des  Vaudois,  lorsqu'ils  traversèrent  les  plus 
hautes  montagnes  de  la  Savoye,  pour  s'en  retourner  en  leur  patrie  »; 
e  sottolinea  come  il  popolo  valdese  sia  stato  meravigliosamente  pro- 
tetto da  Dio  in  tutta  la  sua  storia,  e  specialmente  nella  lotta  contro  la 
Francia  diventata  quasi  la  dominatrice  dell'Europa,  se  a  rintuzzarne 
la  prepotenza  non  fosse  sopravvenuta  la  Gran  Bretagna. 

Come  si  è  detto,  in  un'altra  tiratura,  Enrico  Arnaud,  con  una 
lettera  di  sole  sei  pagine,  dedica  al  principe  Eberardo  Luigi,  duca 
del  Wiirtemberg,  il  suo  libro  scritto  «  dans  un  style  tout  naïf  et  très 
naturel,  qui  est  la  vérité  même  »,  nel  quale  ricorda  le  meraviglie  del 
Cielo  compiute  in  favore  dei  Valdesi,  ai  quali  Egli  ha  provvidenzial- 
mente concesso  generosa  protezione,  ospitalità  e  riposo  di  coscienza; 

b)  ad  una  prefazione  di  32  pagine,  scritta  per  ricordare  som- 
mariamente, assieme  all'antichità  della  Chiesa  Valdese,  le  principali 
persecuzioni  che  essa  aveva  subito  nei  secoli  precedenti,  sottolinean- 
do l'ultima,  quella  del  1686,  imposta  dalla  Francia,  la  successiva  resa 
a  discrezione  dei  Valdesi  ed  infine  l'esilio  e  la  dispersione  della  po- 
polazione valdese  di  vai  Pragelato  nei  vari  stati  della  Germania  pro- 
testante; 

c)  a  una  dozzina  di  pagine  conclusive  per  insistere  sulla  verità 
dei  fatti  narrati  e  per  mettere  in  evidenza  la  protettrice  mano  di  Dio, 
in  tante  circostanze  operante  a  favore  del  popolo  valdese  :  sia  nella 
guerra  contro  Francia  e  Savoia,  sia  durante  i  lunghi  mesi  dell'assedio 
a  Balsiglia; 

d)  a  numerose  modifiche  fatte  al  testo  del  Minutoli,  che  è  stato 
completamente  riveduto  nella  forma:  sì  che  non  è  sempre  facile,  a 
prima  vista,  raccapezzarsi,  quando  sono  messi  a  confronto  le  due  re- 
dazioni, sebbene  la  sostanza  sia  la  stessa. 

Vi  si  notano  infatti  delle  abbreviazioni,  con  la  soppressione  di 
interi  periodi,  e  inversamente  anche  delle  aggiunte,  spesso  notevoli. 
Non  poche  sono  quelle  in  cui  azioni  che  nella  redazione  del  Minutoli 
erano  anonime  o  impersonali,  vengono  invece  in  quella  di  Enrico 
Arnaud  riferite  a  «  M.  Arnaud  »,  come  ad  es.  :  «  Monsieur  Arnaud 
s'avisa  de  faire  rouler  »,  invece  di  «  ils  s'avisèrent  de  rouler  »;  «  Mon- 
sieur Arnaud  lui-même  et  six  Vaudois  »,  invece  di  «  4  vaudois  »; 
«  Monsieur  Arnaud  reçut  ordre  d'en  aller  prendre  possession  avec 
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ses  gens  »,  invece  di  «  les  Vaudois  eurent  ordre  de  se  prendre  posses- 
sion de  Bobi  et  Villar  »;  «  ce  même  capitaine  Poulat  fut  aussi  l'ins- 
trument de  leur  heureuse  évasion  »  invece  di  «  ce  même  capitaine 
Poulat  qui  avait  été  l'auteur  de  la  venue  des  Vaudois  à  la  Balsille.  où 
ils  s'étaient  si  bien  maintenus  pendant  cinq  ou  six  mois,  fut  aussi 
l'instrument...  »  etc. 

Si  trovano  inoltre  una  gran  quantità  di  frasi  invertite,  di  termini 
modificati,  di  nomi  precisati,  ma  anche  di  altri  resi  più  scorretti  (6). 
Errori  questi  forse  attribuibili  alla  fretta  della  stampa  ed  alla  loca- 
lità in  cui  essa  era  avvenuta,  Cassel,  nella  Prussia,  dove  non  doveva 
essere  molto  familiare  la  lingua  francese.  Sono  inoltre  stati  soppres- 
si dalla  redazione  del  Minutoli  periodi  interi,  soprattutto  quelli  più 
crudi  e  che  riferiscono  azioni  di  guerra  dei  Valdesi,  quando  per  fa- 
talità dovettero  ricorrere  alla  dolorosa  necessità  di  eliminare  coloro 
che  cadevano  nelle  loro  mani,  nella  riconquista  delle  Valli  e  nelle 
azioni  guerresche  durante  l'assedio  e  i  vari  assalti  francesi  del  1689-90. 
a  Balsiglia. 


ENRICO  ARNAUD  O  VINCENZO  MINUTOLI? 

1.  A  dire  il  vero,  l'attribuzione  ad  Enrico  Arnaud  della  redazione 
della  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée...  »  non  ci  era  mai  parsa  con- 
vincente e  molti  dubbi  ci  erano  rimasti  al  riguardo:  specie  dopo  che 
fu  possibile  stabilire  un  confronto  fra  l'edizione  del  1710  e  quella  del 
1913,  come  Bollettino  della  «  S.H.V.  ».  Non  ci  ha  mai  persuaso  la 
forma  impersonale  e  l'uso  della  terza  persona,  che  è  la  prima  cosa 
che  colpisce  il  lettore  della  storia  del  Rimpatrio,  ad  imitazione  dei 
Commentari  di  Giulio  Cesare,  che  presuppone  una  altissima  stima  di 
sè  e  presunzione  delle  proprie  qualità  di  stratega  e  di  scrittore. 

2.  Inoltre,  il  silenzio  completo  che  s'incontra  nella  «  Histoire  de 
la  Glorieuse  Rentrée...  »  dell'opera  importantissima,  a  favore  del  Rim- 
patrio, del  capitano  Giosuè  Janavel,  con  le  sue  ben  note  «  Istruzio- 
ni »,  che  furono  praticamente  il  piano  della  campagna  della  spedi- 
zione (seguite  alla  lettera  fin  dalla  prima  giornata)  nella  riconquista 
delle  Valli  e  nell'eroica  disperata  difesa  alla  Balsiglia,  sarebbe  im- 
perdonabile non  solo,  ma  addirittura  riprovevole  ed  ingiustificabile, 
se  riferito  all'Arnaud.  Mentre  esso  può  essere  compreso  e  spiegato, 
ove  lo  si  attribuisca  al  Minutoli,  non  valdese,  e  quindi  in  parte  ignaro 
delle  imprese  passate  e  delle  capacità  strategiche  del  valoroso  capi- 
tano di  Rorà.  Anche  se  si  deve  giustamente  supporre  che  il  silenzio 
sulla  parte  attiva  avuta  dal  capitano  valdese  nella  preparazione  ed 
organizzazione  militare  del  Rimpatrio,  nelle  relazioni  coeve,  possa 
considerarsi  un  atto  di  prudenza  indispensabile,  per  non  mettere  in 


(6)  Così  ad  es.:  aler,  per  aller,  efet,  per  effet,  pie,  per  pied,  nége,  per  neige,  cou, 
per  col,  come  termine  geografico,  ecc.  ecc. 
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una  situazione  oltremodo  delicata  il  Janavel,  nei  riguardi  delle  auto- 
rità svizzere  che  lo  ospitavano  e  che  non  dovevano  in  alcun  modo 
essere  compromesse  di  fronte  alle  corti  di  Francia  e  di  Piemonte,  nel- 
l'affare dei  Valdesi.  Ma  quando,  nel  1710  venne  dato  alle  stampe  la 
storia  del  Rimpatrio,  non  c'era  più  alcun  motivo  di  usare  tale  pru- 
denza, per  il  semplice  fatto  che  Giosuè  Janavel  era  oramai  morto 
da  20  anni. 

3.  In  terzo  luogo,  nel  testo  pubblicato  nel  1913  e  quindi  nella 
«  Histoire  »,  ci  sono  delle  espressioni  che  suonerebbero  assai  strane 
sotto  la  penna  dell'Arnaud,  mentre  fanno  onore  alla  obiettività  del 
Minutoli,  se  a  lui  si  deve  attribuire  la  redazione  dell'opera  suddetta. 
Così,  ad  es.  non  riusciamo  a  riconoscere  il  duce  del  Rimpatrio  quan- 
do, accennandosi  alla  visita  in  Olanda  di  Enrico  Arnaud,  alla  fine 
del  1688,  per  consultarsi  con  il  principe  d'Orange,  statolder  di  Olan- 
da, afferma  che  questi,  a  proposito  del  miserabile  esito  del  secondo 
tentativo  di  rimpatrio,  «  sut  bien  lui  reprocher  ses  impatiences  et 
d'avoir  jusques-là  mal  pris  son  temps  »  (7).  L'Arnaud  infatti,  nella 
edizione  del  1710,  credette  bene  di  sopprimere  questo  passo  che  suo- 
nava disapprovazione  al  suo  operato,  sostituendolo  con  quest'altro 
periodo:  «  le  Prince  d'Orange,  depuis  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne, 
et  à  quelques  autres  Seigneurs  qui  prenoient  à  coeur  les  intérêts  des 
Vaudois  »  (8). 

Arnaud  del  resto  sopprime  altri  passi  della  narrazione  del  Minu- 
toli che  facevano  ombra  alla  sua  indubbia  presunzione,  all'alto  con- 
cetto ch'egli  aveva  di  sè,  e  al  suo  grande  amor  proprio. 

Così  sopprime  il  passo  dal  quale  risulta  che  la  direzione  milita- 
re della  spedizione  del  Rimpatrio  (dopo  la  defezione  del  Bourgeois, 
preconizzato  capo  militare  degli  uomini  che  dovevano  effettuare  il 
terzo  tentativo  di  rimpatrio),  all'ultimo  momento  era  stata  assegnata 
al  cap.  Turrel,  di  Die  nel  Delfinato,  di  cui  si  conoscevano  le  attività 
militari  esplicate  nel  passato  in  Francia.  Il  passo  è  il  seguente:  «  Il 
nous  suffit  de  remarquer  ici  que  le  poste  d'honneur  qu'on  lui  avait 
destiné  [al  Bourgeois]  fut  déféré  au  Sieur  Turrel,  qui  était  un  réfu- 
gié da  Die,  au  courage  et  à  l'expérience  militaire  duquel  on  eut  assez- 
de  confiance  pour  le  déclarer  Commandant  général,  en  sorte  pourtant 
qu'il  ne  pouvait  ordonner  de  rien  sans  la  participation  du  Conseil  de 
guerre,  composé  des  capitaines,  et  principalement  sans  conférer  avec 
M.  Arnaud,  qui  était  comme  son  collègue  ou  associé  au  commande- 
ment »  (9).  Fatto  che  non  era  punto  demeritante  per  l'Arnaud,  mi- 
nistro, che  veniva  in  effetti  considerato,  in  questo  periodo,  come  vero 
collega  in  campo  militare  del  comandante  generale  dei  Valdesi  e  fran- 
cesi della  spedizione. 

4.  Ma  Enrico  Arnaud,  per  acquistare  prestigio  ed  importanza  nel- 


(7)  Edizione  1913,  p.  20. 

(8)  Edizione  1710.  p.  28. 

(9)  Edizione  1913.  p.  28. 
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la  direzione  del  Rimpatrio,  non  ha  soppresso  unicamente  questo  pas- 
saggio, ma  ne  ha  soppressi  diversi  altri,  e  si  è  attribuito  meriti  ed 
azioni  che  spettavano  ad  altri,  secondo  il  racconto  steso  dal  Munitoli. 

Così  manca  nel  Minutoli  l'elogio  niente  affatto  modesto  che  tro- 
viamo nella  Ediz.  del  1710  a  p.  69  riferito  ad  Arnaud  chiamato  «  ce 
zélé,  et  fameux  Conducteur  de  ce  petit  troupeau  ».  Come  non  c'è  nel 
Minutoli  un  altro  elogio  personale  ai  superstiti  due  ministri  della 
spedizione,  che  troviamo  invece  in  Arnaud,  ove  si  legge  che  «  M.r 
Arnaud  et  M.r  Montoux...  après  avoir  été  huit  jours  et  huit  nuits, 
sans  presque  ni  boire,  ni  manger,  ni  dormir  »...  ecc.  (10). 

Anche  la  strana  espressione  «  Monsieur  Arnaud,  qu'on  peut 
nommer  leur  patriarche  »  stona  (pur  se  ne  dobbiamo  dare  la  pater- 
nità al  Minutoli,  che  forse  voleva  unicamente  costatare  che  dei  tre 
ministri  che  presero  parte  alla  spedizione,  Arnaud  era  il  più  vecchio) 
data  l'età  di  E.  A.  che  aveva  allora  46  anni  e  dato  che  un  patriarca 
non  lo  si  va  certo  a  cercare  in  una  spedizione  militare.  L'epiteto, 
che  Arnaud  meritatamente  si  acquistò  nell'ultimo  ventennio  della 
sua  vita,  per  la  sollecitudine  e  l'opera  efficace  spesa  nel  riorganizzare 
in  terra  germanica  la  vita  ecclesiastica  e  civile  dei  suoi  sfortunati  fra- 
telli, avrebbe  dovuto  essere  eliminato  nella  revisione  sua  del  testo  del 
Minutoli.  Inserito  retrospettivamente  negli  eventi  del  Rimpatrio  e 
riferito  ad  un  uomo  cui  mancavano  allora  l'età  e  la  venerabilità,  che 
sono  gli  attributi  più  immediati  che  cerchiamo  in  quel  nome  dato 
ai  primi  capi  di  famiglie  numerose,  nella  Genesi,  fu  un  suo  non  iso- 
lato peccato  di  vanità  e  presunzione  (11). 

Un'altra  espressione  che  lasciò  perplesso  e  dubbioso  il  Beattie  (12) 
sulla  paternità  arnaldiana  della  redazione  della  «  Glorieuse  Ren- 
trée »,  è  quella  «  assai  cruda  e  poco  cristiana  »  occorsa  il  21°  giorno 
della  spedizione.  Quando,  verso  la  Vachère,  avendo  un  distaccamen- 
to valdese  scorto  tre  soldati  nemici,  un  colpo  di  fucile  uccise  quello 
dei  tre  che  tentava  di  fuggire  e  «  fit  faire  un  saut  à  son  âme  jusques 
dans  la  barque  de  Caron  ».  Bisogna  dire  purtroppo  che  l'allusione  un 
po'  pesante  alla  mitologia  classica  e  pagana  non  si  trova  nella  reda- 
zione del  Minutoli,  che  dice  semplicemente  «  fut  tué  d'un  coup  de 
fusil  »;  l'aggiunta  «  qui  le  jetant  par  terre  fit  faire  un  saut  à  son  âme  » 
etc.  la  troviamo  solo  nella  redazione  curata  dall'Arnaud!  (13). 

Per  di  più,  come  già  si  è  accennato,  e  sempre  per  la  vanità  di 
apparire  come  l'autore  del  Rimpatrio,  inspiegabilmente  egli  tace  sul- 
la parte  insostituibile  che  ebbe  il  Janavel  nella  progettata  spedizione 
alla  riconquista  della  patria.  È  tanto  più  incomprensibile  questo  si- 
lenzio colpevole,  se  si  pensa  ai  frequenti  contatti  ed  al  lavoro  febbri- 


(10)  Edizone  1710,  p.  79. 

(11)  Edizione  1913,  p.  29  e  Edizione  1710,  p.  46. 

(12)  Cf.  W.  Beattie,  <  Les  Vallées  Vaudoises  pittoresques  ou  les  vallées  pro- 
testantes du  Piémont,  du  Dauphiné  et  du  Ban-de-la-Roche  ».  Londres  ■  Paris,  Virtue 
et  Ferrier  1838  (p.  159,  nota). 

(13)  Edizione  1710.  p.  131  e  Edizione  1913,  p.  80. 
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le,  durante  l'esilio  svizzero,  dei  due  più  qualificati  rappresentanti 
degli  esuli  valdesi,  proprio  per  la  preparazione  ed  organizzazione  di 
quel  grande  avvenimento  politico  militare.  Poiché  se  compare  il 
nome  del  Capitano  delle  Valli  nella  edizione  dell'Arnaud  del  1710, 
vi  compare  casualmente  e  unicamente  come  «  le  bon  vieillard  Josué 
Janavel...  qui  versa  comme  un  torrent  de  larmes,  en  partie  considé- 
rant tant  de  merveilles  que  ces  pauvres  Gens  avaient  faites,  et  en  par- 
tie pénétré  de  douleur,  voïant  que  leurs  soufrances  n'avoient  point 
encore  pris  fin:  quoi  que  son  courage  ordinaire,  et  qui  l'a  accompa- 
gné jusqu'à  sa  mort,  et  sa  confiance  en  Dieu  lui  fissent  espérer,  qu'el- 
les cesseroient  infailliblement  bientôt  »  (14). 

Purtroppo  non  ci  è  stato  possibile  verificare  se  questa  pagina, 
che  leggiamo  in  Arnaud,  si  trovava  pure  nel  quinterno  che  manca 
nel  MS  pubblicato  nel  «  Bulletin  n.  31  »  della  «  Société  d'Histoire 
Vaudoise  »  del  1913.  Comunque,  se  questo  semplice  accenno  al  «  bon 
vieillard  »  si  potrebbe  giustificare  in  Minutoli,  questo  silenzio  sulla 
importanza  del  contributo  di  Giosuè  Janavel  alla  grande  impresa,  in 
Arnaud,  che  la  qualificò  di  «  gloriosa  »,  è  inqualificabile  e  somma- 
mente ingiusto. 

5.  E  dato  il  carattere  di  Enrico  Arnaud  e  la  grande  considera- 
zione in  cui  egli  teneva  se  stesso,  com'è  possibile  attribuirgli  la  frase 
severa  riferita  all'azione  dei  Valdesi  del  31  ag.-10  sett.  1689,  dopo  la 
riconquista  del  borgo  di  Bobbio,  frase  che  deplora  apertamente  il 
modo  di  comportarsi  dei  compagni  di  Arnaud?  «  Mais  il  faut  avouer 
ici  quelque  chose  de  honteux  aux  Vaudois,  qui  est  qu'au  lieu  de  sui- 
vre l'ennemi,  une  partie  s'amusa  à  butiner  et  saccager  la  ville  ».  Per 
cui  si  comprende  come  l'indomani,  1/11  settembre,  sul  pianoro  di  Si- 
baud,  fu  solennemente  celebrato  il  famoso  «  giuro  »,  che  a  due  riprese 
appunto  accenna  al  bottino  di  guerra,  che  dovrà  essere  messo  in  co- 
mune, per  le  necessità  generali  dell'impresa,  e  che  aveva  verosimil- 
mente motivato  il  giuramento  di  obbedienza  e  di  reciproca  fedeltà  ai 
patti  solenni  presi  nel  nome  di  Dio  (15). 

Ed  il  macabro  particolare  che  si  legge  dopo  l'assalto  infelice  del 
Catinat  al  Castello  di  Balsiglia,  a  chi  dei  due  è  più  logico  riferire? 
«  Le  lendemain,  3  mai,  la  première  chose  qu'on  fit  après  la  prière, 
fut  de  couper  les  têtes  des  32  morts  et  de  les  planter  de  deux  en  deux 
posées  sur  les  palissades,  pour  récréer  la  vue  des  ennemis  »  (16). 

6.  Infine,  l'autore  della  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  »,  a 
partire  dalla  XIII  giornata,  adopera  almeno  una  ventina  di  volte  il 
termine  «  barbets  »  riferito  ai  soldati  di  Enrico  Arnaud  che  combat- 
tevano per  la  riconquista  delle  loro  Valli  (17).  Ma  l'uso  di  quel  voca- 


(14)  Edizione  1710,  p.  175. 

(15)  Edizione  1913,  p.  73. 

(16)  Edizione  1913,  p.  130  e  Edizione  1710,  p.  273. 

(17)  Edizione  1710,  p.  131,  150,  152,  190,  191,  214,  223,  280,  282,  296.  323- 
330,  331,  336.  337,  338,  339,  340,  341,  355. 


—  64  — 


bolo  che  alle  Valli  aveva  sempre  avuto  un  significato  derisorio  ed 
offensivo  verso  i  Valdesi,  ai  quali  era  stato  affibbiato  più  d'un  secolo 
prima,  se  riferito  alla  penna  di  Arnaud,  sarebbe  incomprensibile  o 
addirittura  offensivo  nei  riguardi  dei  suoi  fratelli  in  fede.  Mentre  il 
medesimo  termine,  fuori  dei  confini  del  Piemonte,  era  ormai  usato 
un  po'  dovunque,  alla  fine  del  XVII  secolo,  come  un  sinonimo  di 
valdese,  di  combattente  valdese,  di  partigiano  valdese.  L'uso  frequen- 
te di  tale  vocabolo  è  quindi  naturale  e  perfettamente  giustificabile  se 
riferito  allo  scrittore  ginevrino,  il  quale,  per  scrupolo  di  coscienza, 
a  proposito  dell'ultima  citazione  da  lui  fatta  a  pagina  355,  spiega  che 
la  parola  «  barbets  »  è  equivalente  a  «  vaudois  ». 

*  *  * 

In  seguito  a  tali  riflessioni  e  ad  altre  considerazioni  analoghe  di 
insoddisfatta  curiosità,  abbiamo  cercato  in  opere  storiche  del  secolo 
scorso  qualche  dato  utile  a  chiarire  la  stimolante  questione  della  pa- 
ternità della  «  Histoire  de  la  Gl.  R.  »  che  va  sotto  il  nome  di  Enrico 
Arnaud.  Ma  i  dati  rintracciati  su  tale  interessante  argomento  sono 
stati  assai  modesti  e  non  hanno  recato,  al  riguardo,  alcun  risultato  si- 
curo e  concreto. 

Il  Bert  infatti,  nel  suo  «  Livre  de  famille  »  (18),  esprime  bensì 
l'opinione  che  Arnaud  non  sia  l'autore  della  «  Histoire...  »,  per  sup- 
porre che  autore  della  medesima  sia  stato  il  Moutoux,  (collega,  col 
Chion,  di  Arnaud  nella  spedizione)  o  il  Reinaudin,  ma  senza  darne 
la  pur  minima  prova. 

Anche  lo  scrittore  inglese  W.  Beattie,  nell'opera  sua  «  Les  Val- 
lées  Vaudoises  pittoresques...  »  a  p.  124,  ritiene  assai  improbabile  che 
l'autore  della  spedizione  del  1689  per  la  riconquista  della  loro  terra 
sia  Enrico  Arnaud.  Indica  lui  pure  come  probabile  redattore  della 
«  Histoire...  »  il  pastore  Giacobbe  Moutoux,  mentre  se  ne  sarebbe  at- 
tribuita la  paternità  ad  Enrico  Arnaud,  per  attrarre  maggiormente 
6u  di  essa  la  pubblica  attenzione. 

Più  chiaro  e  più  preciso  è  l'olandese  N.  C.  Kist,  che  nella  intro- 
duzione ad  un  suo  lavoro  intitolato  «  Le  retour  des  Vaudois  dans 
leurs  Vallées  »  (19),  afferma  che  della  storia  del  rimpatrio  dei  Val- 
desi «  évidemment  Arnaud  n'en  était  pas  l'auteur  »  e  che  di  essa  egli 
compose  unicamente  la  dedica  e  la  prefazione,  dirigendone  peraltro 
la  edizione  del  1710. 

Antoine  Monastier  (20)  sembra  non  pronunziarsi  sulla  prima 
parte  della  storia  di  cui  ci  occupiamo,  per  affermare,  con  la  prudente 


(18)  Cf.  P.  Bert,  «  Le  livre  de  famille,  ou  Instructions  familières  sur  l'histoire 
des  Eglises  Vaudoises  et  sur  la  religion,  etc.  »  ■  Genève,  Barbezat,  1830,  p.  42. 

(19)  Cf.  N.  C.  Kist,  «  Le  retour  des  Vaudois  dans  leurs  vallées,  dans  les  années 
1689  et  1690  esquissé  par  un  témoin  oculaire.     Leyde,  Lucht-Mans  1846. 

(20)  Cf.  A.  Monastier,  «  Histoire  de  l'Eglise  Vaudoise  depuis  son  origine  et  .des 
Vaudois  du  Piémont  jusqu'à  nos  jours,  etc.  ».  Paris-Toulouse,  1848,  T.  II,  p.  131, 
nota. 
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riserva  di  un  «  si  nous  ne  nous  trompons  pas  »,  che  la  seconda  parte 
<«  du  livre  de  la  Glorieuse  Rentrée  est  l'oeuvre  originale  d'Arnaud 
lui-même  ». 

Lo  storico  Muston  se  la  cava  piuttosto  sbrigativamente,  afferman- 
do che  la  storia  è  in  obbligo  di  ridurre  la  parte  avuta  da  Enrico  Ar- 
naud nella  spedizione  del  1689:  egli  sarebbe  unicamente  stato  l'edi- 
tore della  relazione  scritta  dal  Reinaudin,  che  egli  avrebbe  «  un  peu 
modifiée  ». 

In  quanto  ai  quaderni  autografi  del  MS  originale,  che  il  Muston 
dichiarava  essere  deposti  nella  Biblioteca  Reale  di  Berlino,  secondo 
il  prof.  Emilio  Comba,  essi  sarebbero  stati  ridotti,  verso  il  1889,  a 
24  pagine  e  non  sarebbero  di  mano  dell'Arnaud,  tranne  nelle  note  e 
correzioni,  per  altro  poco  frequenti  (21). 

Secondo  la  prefazione  dei  Signori  Revillod  e  Fick  alla  edizione 
del  1879,  i  primi  quaderni  del  MS  originale  che  essi  ritenevano  del- 
l'Arnaud e  che  si  trovavano  alla  Reale  di  Berlino,  corrispondereb- 
bero alle  pagine  55-90  della  edizione  del  1710.  Ma  comunque  sia  di 
tale  MS,  oggi  probabilmente  perduto,  i  due  o  tre  periodi  citati  dai 
predetti  presentatori  non  combaciano  con  la  redazione  del  Minu- 
toli  (22).  Sembra  perciò  che  quella  di  Berlino  sia  l'inizio  di  una  terza 
redazione  della  storia  del  rimpatrio  dei  Valdesi,  il  cui  titolo  era  pur 
esso  stato  alquanto  modificato,  se  esso  era  il  seguente:  «  Journal  his- 
torique du  retour  des  Vaudois  dans  leur  pays  après  un  exil  de  trois 
ans  et  demi  justes  »  (23). 

Ora  se  questi  autori  sono  unanimi  e  concordi  nel  non  ritenere  il 
ministro  Enrico  Arnaud  autore  della  «  Histoire...  »  essi  non  offrono 
però  alcun  aiuto  efficace  per  arrivare  alla  scoperta  del  vero  redattore 
del  MS  oggi  posseduto  dalla  Società  di  Studi  Valdesi,  e  pubblicato 
come  si  è  detto  solo  nel  1913. 

La  questione  rimaneva  quindi  insoluta  e  senza  possibilità  di  esse- 
re soddisfacentemente  risolta,  nella  mancanza  di  elementi  nuovi  e 
nella  estrema  difficoltà  di  trovarli  qui  alle  Valli  o  in  Piemonte. 

*  ❖  >;= 

Alcuni  anni  fa,  nella  speranza  di  poter  più  facilmente  rinvenire 
all'estero,  e  propriamente  nella  Svizzera,  qualche  documento  utile  a 
precisare  quale  sia  stata  la  parte  avuta  dal  Minutoli  nella  redazione 
della  storia  del  Rimpatrio,  che  gli  era  stata  commissionata  dall'Ar- 
naud,  esponemmo  i  nostri  dubbi  ed  i  nostri  propositi  al  Sig.  Auguste 
Lacoste,  professore  a  Basilea,  col  quale  eravamo  da  anni  in  corri- 
spondenza. Al  Sig.  Lacoste  che  sta  dando  l'ultima  mano  ad  una  nuova 
biografìa  di  Enrico  Arnaud,  chiedemmo  di  aiutarci  a  chiarire  il  pic- 


(21)  Cf.  Em.  Comba,  «  Enrico  Arnaud,  pastore  e  duce  dei  Valdesi.  1641-1721  ». 
Firneze,  Claudiana,  1889,  p.  160. 

(22)  Edizione  1879,  'p-  354. 

(23)  Edizione  1879  ed  Em.  Comba,  op.  cit.,  p.  160. 


s 


—  66  — 


colo  mistero  e  di  cercare  di  scoprire  in  qualche  Biblioteca  od  Archi- 
vio della  Svizzera  qualche  autografo  di  Vincenzo  Minutoli. 

Fortunatamente,  nel  dicembre  del  1959,  il  prof.  Lacoste  riuscì  a 
scovare  e  a  fotografare  la  pagina  finale  di  una  lettera  autografa  del 
Minutoli,  conservata  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Basilea,  e  a 
mandarcene  copia  per  un  confronto  col  MS  posseduto  dalla  Società 
di  Studi  Valdesi. 

Il  confronto  è  stato  fatto  con  molta  accuratezza  e  ci  ha  fornito  la 
prova  della  identità  delle  due  scritture.  Non  può  quindi  più  sussistere 
alcuna  perplessità  al  riguardo:  la  copia  posseduta  dalla  «  S.S.V.  »  è 
di  mano  del  Minutoli  e  perciò  la  redazione  originale  della  «  Histoire 
de  la  Gl.  R.  »  deve  essere  attribuita,  senza  esitazione  alcuna,  allo 
scrittore  ginevrino.  Fu  effettivamente  Vincenzo  Minutoli,  prof,  di 
storia  e  di  belle  lettere  all'Accademia  di  Ginevra,  a  scrivere,  come 
gli  era  stato  richiesto  da  Enrico  Arnaud,  la  storia  del  rimpatrio  dei 
Valdesi:  l'opera  di  Arnaud  si  ridusse,  come  s'è  detto,  ad  aggiunger- 
vi la  duplice  dedica,  la  prefazione,  una  breve  conclusione  e  numerose 
modifiche  prevalentemente  formali. 

Ma  il  prof.  Lacoste  ha  fatto  altre  scoperte  interessanti  :  fra  le 
quali,  una  sullo  studente  Arnaud  e  l'altra  sulla  sua  data  di  nascita. 

Egli  ha  infatti  trovato  che  il  nostro  Henricus  Arnoldus,  studente 
di  teologia  all'Università  di  Basilea,  ov'era  stato  iscritto  il  18  ag.  1664, 
come  tanti  altri  studenti  stranieri,  «  gratis  »  per  le  sue  condizioni  fi- 
nanziarie, aveva  finito  per  manifestare  più  che  simpatia  per  la  figlia 
d'un  suo  insegnante.  La  cosa  dovè  provocare  una  notevole  reazione 
negativa  nella  aristocratica  o  borghese  famiglia  della  giovane  di  cui 
egli  si  era  imprudentemente  invaghito  e  così,  successivamente  o  do- 
vette, o  preferì  (non  sappiamo  precisamente  come  avvenne  la  deci- 
sione) lasciare  gli  studi  di  Basilea  per  trasferirsi  alla  Scuola  Teologica 
di  Ginevra  prima,  ed  in  Olanda  dopo,  ove,  il  27  sett.  1667,  venne 
iscritto  nell'Album  Studiosorum  dell'Università  di  Leida.  Ne  riparti- 
rà verosimilmente  nel  1669  per  la  Svizzera,  a  completarvi  i  suoi  studi 
teologici  all'Accademia  di  Ginevra. 

Cadono  perciò  le  supposizioni  che  sono  state  fatte  nel  passato  di 
un  suo  servizio  militare  nelle  truppe  del  Principe  Guglielmo  d'Oran- 
ge, che  per  altro  in  quegli  anni  era  ancora  un  giovane  diciassettenne. 
Se  Enrico  Arnaud  si  recò,  verosimilmente  controvoglia,  nei  Paesi 
Bassi,  fu  unicamente  per  proseguirvi  gli  studi  teologici  che  aveva  do- 
vuto involontariamente  interrompere  a  Basilea  e  che  continuò  a 
Leida,  dove  provvidenzialmente  fu  messo  nella  possibilità  di  entrare 
in  contatto  con  alcuni  personaggi  che  avranno  una  capitale  importan- 
za nella  sua  vita  e  di  riflesso  in  quella  delle  Chiese  valdesi. 

La  seconda  notizia  importante  comunicataci  dal  Sig.  Lacoste  è 
stata  quella  del  felice  rinvenimento  dell'atto  di  nascita  di  Enrico  Ar- 
naud, che  posticipa  di  due  anni  la  sua  venuta  al  mondo  in  Embrun, 
nel  mese  di  luglio  1643,  anziché  nel  settembre  del  1641. 

La  medesima  scoperta  è  stata  effettuata  e  ci  è  stata  comunicata 
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lo  scorso  anno  da  M.lle  Jeanne  Niel,  di  Pallons  in  vai  Freissinières, 
che  ci  ha  gentilmente  inviato  copia  dell'atto  in  questione,  per  il  Mu- 
seo Storico  Valdese.  Siamo  perciò  riconoscenti  ai  due  studiosi  che, 
indipendentemente  e  all'insaputa  l'uno  dell'altro,  hanno  fatto  la  pre- 
ziosa scoperta  che  permette  di  correggere  l'errore  in  cui  fin  qui  sono 
incorsi  quanti  si  sono  occupati  di  Enrico  Arnaud. 

L'atto  di  nascita  del  nostro  più  discusso  personaggio  storico  è  il 
seguente  : 

ACTE  DE  BAPTEME  DE  HENRI  ARNAUD 
TRANSCRIPTION 

Henri  Jehan  Arnaud  gémeaux 

«  Le  16me  Juillet  1643  j  ay  baptisé  deux  enfants  gémeaux  de 
M.r  françois  Arnaud  et  de  Dem.le  Marguerite  Gor  [Gros]  mariés 
d'Ambrun.  Lun  desquels  a  esté  tenu  en  baptesme  par  M.r  Henri  Ma- 
gallon  de  la  Ribe  &  damoiselle  Izabeau  Tolozan  femme  de  M.r  Gé- 
déon  Philiber  et  a  esté  nommé  Henri.  Et  l'autre  a  esté  présenté  en 
baptesme  par  M.  Jean  Tolozan  La  Madelene  et  damoiselle  Blussat  sa 
femme  et  nommé  Jehan.  Estant  nays  [nés]  le  quinzième  dudit  mois 
après  minuit,  en  environ.  -  C.  Baile  m.  ». 


BREVI  CENNI  SU  VINCENZO  MINATOLI, 
PASTORE  E  PROFESSORE 

A  questo  punto  ci  pare  utile  dare  qualche  notizia  su  Vincenzo 
Minutoli,  il  vero  storiografo  del  Rimpatrio,  dato  il  silenzio  degli  sto- 
rici sul  nostro  personaggio. 

Nonostante  accurate  ricerche,  sono  poche  le  notizie  rintracciate 
sul  Minutoli,  che  pur  fu,  nella  Ginevra  del  suo  tempo  un  personag- 
gio di  notevole  importanza  nel  campo  dell'insegnamento  e  delle  let- 
tere. Per  oltre  un  trentennio  egli  fu  infatti  insegnante  di  lettere  e  di 
storia  all'Accademia  ginevrina,  ove  si  legò  di  amicizia  con  alcune 
personalità  di  cultura  europea  di  quel  periodo. 

Così  egli  fu  amico  e  tessè  l'elogio  di  Giacomo  Spon,  medico  ed 
antiquario  ugonotto  di  gran  valore,  morto  a  Vevey  nel  1685;  fu  pure 
in  corrispondenza  col  celebre  teologo  ed  ardente  polemista  francese 
Pietro  Jurieu,  che  mori  nel  1713  a  Rotterdam,  dove  si  era  tempesti- 
vamente rifugiato  prima  della  revoca  dell'Editto  di  Nantes  e  dove, 
per  più  di  trent'anni,  insegnò  teologia  e  scrisse  tutte  le  sue  famose 
opere  di  controversia  e  di  polemica  religiosa. 

Ma  è  soprattutto  con  Pietro  Bayle  che  fu  legato  di  cordiale  fra- 
terna amicizia  e  col  quale  ebbe  una  attivissima  corrispondenza,  essen- 
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dosi  anch'egli,  dopo  due  anni  di  soggiorno  a  Le  Coppet,  come  pre- 
cettore in  casa  del  Sig.  De  Normandie,  sindaco  di  Ginevra,  trasferito 
prima  a  Rouen,  poi  a  Parigi,  a  Sedan,  ed  infine  a  Rotterdam.  Quivi 
egli  fu  per  molti  anni  apprezzatissimo  professore  di  filosofia  e  lavorò 
con  grande  impegno  e  scrupolo  al  suo  celebre  «  Dictionnaire  histori- 
que et  critique  »,  che  ebbe  una  rapida  divulgazione  e  che  contribuì 
notevolmente  a  far  considerare  il  Bayle  come  uomo  di  larga  cultura 
e  controversista  vigoroso  (24). 

La  corrispondenza  del  Minutoli  col  Bayle  fu  assai  intensa  per  ol- 
tre un  trentennio  e  di  essa  si  servì  ampiamente  il  Des  Maizeaux  per 
compilare  la  interessante  biografia  del  filosofo  francese  che  accompa- 
gna la  IV  edizione  del  suo  Dizionario.  Il  Bayle  terminò  i  suoi  giorni 
in  Olanda,  appena  cinquantunenne,  nel  1706,  quattro  anni  cioè  pri- 
ma della  morte  del  Minutoli. 

Il  quale,  come  altri  illustri  personaggi  della  Ginevra  del  XVII  se- 
colo (i  Burlamacchi,  i  Diodati,  i  Calandrini,  i  Micheli,  i  Turrettini, 
ecc.)  era  di  origine  lucchese.  Un  ramo  della  sua  famiglia  (che  risa- 
liva fino  al  XIII  secolo)  aveva  dovuto  trasferirsi,  per  motivi  di  co- 
scienza nella  Svizzera.  Da  essa  proveniva  Vincenzo  Minutoli  che  com- 
pì a  Ginevra  i  suoi  studi,  compresi  quelli  teologici.  Ma  nel  1662  egli 
si  trasferì  in  Olanda,  ove  consta  che,  al  sinodo  olandese  di  quell'an- 
no, tenuto  a  Campen,  egli  chiese  di  essere  ammesso  all'esame  prepa- 
ratorio nel  sinodo  successivo.  La  sua  domanda  gli  venne  concessa  e 
nel  settembre  dell'anno  seguente,  egli  fu  bene  accolto  come  candi- 
dato pastore  alla  chiesa  dell'Olive,  dove  fu  installato  nel  mese  di 
dicembre. 

Nel  frattempo,  una  delle  chiese  protestanti  di  Middelbourg  gli 
rivolse  una  vocazione,  che  venne  debitamente  approvata  e  convali- 
data dal  sinodo  di  Bois-le-Duc,  del  sett.  1664.  Ma  dopo  due  anni  e 
mezzo  di  ministerio  in  tale  chiesa,  ecco  scoppiare  uno  scandalo,  al  si- 
nodo del  maggio  1667,  tenuto  ad  Amsterdam. 

Il  Minutoli,  che  negli  anni  della  giovinezza  dovette  sentire  pul- 
sare violento  il  caldo  sangue  degli  antenati  toscani,  venne  accusato  di 
vita  scandalosa,  in  due  ben  specificate  circostanze:  la  prima,  di  essere 
stato,  assieme  ad  altro  complice,  Francesco  Renard,  di  Limoges,  tro- 
vato per  le  strade  della  città,  la  notte  dal  12  al  13  agosto  del  1666, 
con  una  peripatetica,  e  con  prave  intenzioni,  come  da  sua  stessa  con- 
fessione; la  seconda  volta,  il  1°  marzo  1667,  di  essere  stato  sorpreso 
a  casa  con  una  donna  sposata  non  seria,  nascosta  in  un  armadio. 

Il  sinodo  di  Amsterdam  rimproverò  la  sua  chiesa,  che  non  solo 
non  lo  aveva  privato  della  S.  Cena  e  del  pulpito,  ma  che  gli  aveva 
concesso,  dopo  il  mese  di  marzo  1667,  un  congedo  per  Ginevra.  Per- 
tanto, applicando  senza  debolezza  la  severa  disciplina  ecclesiastica, 
iì  sinodo  sospese  il  Minutoli  da  ogni  funzione  pastorale  e  dalla  Cena. 
Prese  inoltre  la  decisione  di  scrivere  a  Ginevra,  perchè  di  là  s'infor- 


(24)  Cf.  P.  Bayle.  «  Dictionnaire  historique  et  critique  ».  Ediz.  1730.  t.  I.  «  La 
vie  de  Monsieur  Bayle  »  par  Mons.  des  Maizeaux.  p.  XLVII. 
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masse  l'Olanda  delle  decisioni  che  avrebbe  preso  il  Minutoli,  ove  lo 
si  trovasse  in  quella  città. 

Quattro  mesi  dopo,  nel  sett,  del  1667,  il  Minutoli  scrisse  al  si- 
nodo riunito  a  Leida,  chiedendogli  di  soprassedere  al  giudizio  sul  suo 
operato,  e  scusandosi  di  non  aver  potuto,  per  varie  ragioni,  presen- 
tarsi al  sinodo  stesso.  Gli  si  concedette  la  sua  richiesta,  osservandogli 
però  che  l'art,  sinodale  che  lo  concerneva  era  nel  frattempo  in  pieno 
vigore  e  che  lo  si  applicherebbe,  se  egli  non  comparisse  a  giustificarsi 
di  persona,  prossimamente. 

Nel  sinodo  di  Flessinga  dell'anno  successivo  (aprile  1668),  si  ri- 
tornò sul  caso  Minutoli.  Dopo  maturo  esame,  si  giudicò  fondata  la 
sospensione  decretata  dal  sinodo  di  Amsterdam  dell'anno  precedente, 
ed  il  Minutoli  venne  deposto  da  ogni  funzione  del  sacro  ministerio  e 
continuò  ad  essere  tenuto  sospeso  dalla  S.  Cena,  fino  a  ravvedimento 
evidente. 

L'accusa  della  chiesa  di  Middelbourg  era  invero  assai  grave. 
Senza  reticenze,  essa  parlava  di  «  vie  desréglée,  desbauchée,  liberti- 
ne, profane,  souillée  d'yvrognerie,  paillardise,  adultere,  parjure  et 
autres  vices  scandaleux  ».  Di  più,  era  considerato  recidivo,  nonostan- 
te gli  ammonimenti  e  le  sue  promesse,  ed  i  principali  capi  d'accusa 
contestatigli  erano  stati  da  lui  ammessi. 

Nell'autunno  successivo,  al  sinodo  di  Naerden  (sett.  1668),  il 
Minutoli  si  presentò  personalmente  per  chiedere  la  riammissione  alla 
S.  Cena,  dopo  un  anno  di  sospensione,  e  più  tardi  la  reintegrazione 
nei  suoi  diritti  di  pastore,  fuori  dei  confini  olandesi.  Il  sinodo  non 
accolse  la  domanda  del  Minutoli  perchè  troppo  poco  tempo  era  tra- 
scorso dal  misfatto  e  perchè  il  pentimento  pareva  ancora  poco  con- 
vincente. Ma  sei  mesi  più  tardi,  nel  marzo  del  1669,  il  sinodo  di  Dor- 
drecht «  ayant  ouï  le  bon  témoignage  de  l'Eglise  de  Leyden  »,  auto- 
rizzò la  chiesa  a  togliere  la  sospensione  dalla  S.  Cena,  quando  essa  lo 
riterrà  opportuno. 

Il  Minutoli  intanto  era  tornato  nella  città  di  Ginevra  e  nulla  sap- 
piamo di  lui  durante  i  cinque  anni  successivi.  Ma  nel  sinodo  di  Delft 
(aprile  1674),  viene  letta  una  lettera  dei  Magistrati  e  dei  Pastori  gi- 
nevrini, i  quali  richiedevano  di  potersi  servire  dei  bei  doni  ricono- 
sciuti nella  persona  del  signor  Vincenzo  Minutoli,  di  cui  conoscevano 
il  passato  nella  città  di  Middelbourg,  ma  della  condotta  del  quale  i 
pastori  di  Ginevra  davano  buona  attestazione.  Con  una  sua  lettera 
personale  il  Minutoli  esprimeva  al  sinodo  il  suo  profondo  pentimento 
per  le  sue  colpe  passate.  Perciò  il  sinodo,  «  examiné  et  mûrement 
pesé  le  tout  en  la  crainte  de  Dieu  »,  date  le  buone  testimonianze  gi- 
nevrine, «  remet  en  leur  prudence  d'en  user  en  leur  édification  et 
consolation...  hors  de  ces  provinces  »  (25). 


(25)  I  dati  su  esposti,  riguardanti  il  Minutoli,  sono  stati  ricavati  da  J.  Senebier, 
«  Histoire  littéraire  de  Genève  ».  Genève,  Bende,  Manget  et  C.ie,  1786,  T.  II  e  III, 
e  dal  «  Livre  synodal  contenant  les  articles  résolus  dans  les  synodes  des  Eglises  Wal- 
lonnes des  Pays-Bas  »,  La  Haye  -  Nyhoff  199,  T.  II,  p.  29  e  sgg. 
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L'anno  seguente  infatti,  il  Minutoli  era  scelto  come  professore  di 
Storia  e  di  Belle  Lettere  all'Accademia  di  Ginevra,  a  condizione  però 
che  egli  non  esercitasse  le  funzioni  pastorali.  Ma  per  la  sua  condotta 
successiva  esemplare,  quattro  anni  dopo  e  a  quattordici  dal  fallo  com- 
messo, nel  1679  gli  fu  concesso  il  desiderato  riconoscimento  come  pa- 
store; e  qualche  anno  più  tardi,  nel  1683,  fu  anche  eletto  alla  carica 
di  Rettore. 

Nominato  Bibliotecario  nel  1700,  il  Minutoli  moriva  a  Ginevra 
dieci  anni  dopo. 

Si  era  nel  frattempo  formata  anche  una  famiglia,  dalla  quale  gli 
nacque  nel  1683  un  figlio,  Joachim  Frédéric,  che  seguì  la  via  studen- 
tesca paterna,  compresi  gli  studi  teologici.  Ma  per  cattiva  condotta 
(i  vizi  dei  padri  spesso  ricompaiono  nei  figli),  fu  allontanato  dall'Ac- 
cademia e  più  tardi  passò  al  cattolicesimo,  tornando  in  Italia  e  dan- 
dosi agli  studi  giuridici.  Cercò  di  giustificare  la  sua  conversione  al 
cattolicesimo  con  due  opuscoli  o  libelli:  intitolato  il  primo,  «  Motifs 
de  la  conversion  de  noble  Joachim  Frédrich  Minutoli  »,  stampato  a 
Modena,  4  anni  dopo  la  morte  del  padre;  ed  il  secondo  stampato  a 
Friburgo,  nel  1722,  con  il  titolo  seguente:  a  Sentiments  particuliers 
des  Ministres  de  Genève  sur  la  religion,  qui  ont  servi  de  motifs  à  la 
conversion  de  Joachin  Frédrich  Minutoli  ».  Secondo  il  Senebier, 
quando  il  curato  De  Pontverre  fece  stampare  il  primo  lavoro  del  Mi- 
nutoli, il  vescovo  di  Annecy  manifestò  il  suo  sdegno  all'autore  e  gli 
dichiarò  che  le  ingiurie  e  le  accuse  inventate  non  potevano  essere  le 
armi  di  un  pastore  evangelico.  Questo  sarebbe  stato  il  motivo  per  cui 
il  curato  savoiardo,  onde  evitare  la  censura  del  suo  vescovo,  fece 
stampare  a  Modena  l'opera  di  Gioacchino  Minutoli. 

Cesare  Cantù,  ne  «  Gli  Eretici  d'Italia  »,  così  ricorda  il  nostro 
personaggio:  «  Della  famiglia  Minutoli  era  Vincenzo,  meschino  pro- 
fessore di  greco,  che  abbandonò  l'Accademia  di  Ginevra  per  andare 
a  farsi  ministro  ne'  Paesi  Bassi.  Ma  avendo  cagionato  scandalo,  nel 
1668  fu  escluso  dalla  Cena,  e  deposto  dal  sinodo  di  Flessinga;  fatta 
penitenza,  fu  ripristinato.  Anche  suo  figlio  Gioachino,  studente  di 
teologia,  per  scandalo  fu  cacciato;  allora  trattò  coi  cattolici  e  venne 
a  Lucca,  e  ottenne  una  pensione;  poi  tornò  in  Savoia  il  1714  dal  cu- 
rato Pontierre,  celebre  per  le  sue  relazioni  con  G.  G.  Rousseau,  fu 
indotto  a  pubblicare  un  libello,  «  Motivo  della  conversione  del  Mi- 
nutoli »  ove  contro  i  pastori  di  Ginevra  adopera  arguzie  ed  ironia 
sopra  i  costumi,  sopra  le  prediche;  e  fece  rumore  assai  in  que'  gior- 
ni »  (26). 

Ciò  è  quanto  abbiamo  trovato  su  Vincenzo  Minutoli,  che  circo- 
stanze particolari  spinsero  a  diventare,  come  si  è  visto,  lo  storiografo 
ufficiale  del  Rimpatrio  dei  Valdesi. 


(26)  Cf.  C.  Cantl'i.  «  Gli  Eretici  d'Italia  ».  Torino,  U.T.E.  1866.  v.  Ili,  p.  722. 
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GENESI  DELLA  «  HISTOIRE  DE  LA  GLORIEUSE  RENTREE  » 

La  genesi  della  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  »  potrebbe 
-quindi  essere  la  seguente  : 

a)  Fin  dall'inverno  del  1689-90,  il  MS  del  giornale  della  spe- 
dizione, compilato  dal  Reinaudin  e  rinvenuto  dai  soldati  del  Duca 
sotto  il  sig.  de  Blagnac  o  Bleynac,  alla  Guglia  di  Giaussarand  (6/16 
nov.),  quand'essa  fu  evacuata  dai  Valdesi  che  poi  si  ritirarono  a  Bal- 
siglia,  capitò  per  vie  misteriose  nelle  mani  del  Minutoli,  che  forse 
aveva  già  avuto  da  Enrico  Arnaud  l'incarico  di  essere  lo  storico  della 
sua  impresa,  come  il  Reinaudin  e  lo  Hue  avevano  ricevuto  quello  di 
esserne  i  cronisti. 

b)  L'anno  successivo,  lo  scrittore  ginevrino  ebbe,  in  copia  ma- 
noscritta o  stampata,  la  «  Relation  en  abrégé...  »  di  Francesco  Hue, 
stampata  all'Aia  nel  1690,  da  Olivier  Le  Frane. 

c)  Nello  stesso  tempo  potè  avere  copia  della  «  Relation  de  Vat- 
taque  jaite  aux  Vaudois  par  M.  de  Catinai...  »  pubblicata  dallo  stesso 
editore  e  nel  medesimo  anno  a  L'Aia. 

d)  Infine  il  Minutoli  ebbe  pure  fra  le  mani,  probabilmente  dal- 
lo stesso  Arnaud,  le  lettere  particolari  ricevute  o  scritte  dai  Valdesi 
durante  l'assedio  a  Balsiglia  ed  inserite  nella  seconda  parte  dell'opera. 

e)  Ebbe  certamente  altre  notizie  ricavate  da  comunicazioni  epi- 
stolari e  verosimilmente  da  conversazioni  verbali  con  Arnaud  o  con 
altri  partecipanti  alla  spedizione  del  1689. 

f)  Riteniamo  si  debba  aggiungere  un'altra  opera  storica  appar- 
sa nel  1691  a  L'Aia,  ed  al  cui  titolo  sembra  essersi  ispirato  quello 
dato  da  Enrico  Arnaud  alla  edizione  del  1710.  L'opera,  pervasa  dello 
spirito  profetico  di  cui  il  Jurieu  era  stato  il  pioniere,  è  dovuto  ad  un 
ministro  riformato  francese  che,  prima  della  revoca  dell'Editto  di 
Nantes,  era  stato  pastore  a  Canaules,  nelle  Gevenne,  e  si  era  con  tan- 
ti altri  colleghi  rifugiato  a  L'Aia:  si  chiamava  Pierre  Boyer  (27). 

Con  questo  materiale,  il  Minutoli  si  mise  immediatamente  «  a 
faire  l'ébauche  et  à  tracer  le  canevas  »  dell'impresa  memoranda,  se  è 
vero  che  nella  sua  lettera  del  15  die.  1690  egli  parla  già  delle  diffi- 
coltà incontrate  nel  decifrare  quei  pezzettini  di  carta  che  lasciavano 
sulle  mani  dello  scrittore  l'odore  «  del  salnitro,  dello  zolfo  e  della 
polvere  da  cannone  ».  Egli  continuò  con  diligenza  il  lavoro  subito 
iniziato  per  finirlo  il  più  presto  possibile,  approfittando  dell'ammira- 


(27)  L'interessante  ed  importante  lavoro  del  Boyer  ha  il  titolo  seguente:  «  Abrégé 
de  l'Histoire  des  Vaudois,  où  on  voit  leur  origine,  comme  Dieu  a  conservé  la  Religion 
Chrétienne  en  sa  pureté  parmi  eux,  depuis  le  tems  des  Apôtres  jusques  à  nos  jours  et 
les  merveilles  qu'il  a  faites  pour  leur  conservation,  avec  les  signalées  et  miraculeuses 
victoires  qu'ils  ont  remportées  sur  leurs  ennemis.  Comment  ils  ont  été  dispersés  et 
leurs  Eglises  dissipées,  et  enfin  comment  ils  ont  été  rétablis  contre  l'espérance  de 
tout  le  monde  ».  A  la  Haye  chez  Meindert  Uitwerf.  MDCXCI. 
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zione  generale  per  un'impresa  che  era  stata  al  suo  inizio  ritenuta  e  di- 
chiarata inattuabile,  impossibile. 

Il  Minutoli  del  resto  era  assai  impegnato  nell'attiva  vita  ginevri- 
na di  quegli  anni  così  ricchi  di  eventi  politici  e  militari  d'importanza 
europea  :  come  pastore,  come  professore  di  storia  e  di  lettere,  come 
autore  e  traduttore  (si  conoscono  di  lui  almeno  il  titolo  di  7  od  8  ope- 
re), come  corrispondente  con  alcuni  degli  uomini  più  illustri  di  quel 
periodo,  in  primis  il  Bayle  ed  il  Jurieu. 

Comunque  sia,  l'opera  storica  che  gli  stava  tanto  a  cuore  era  cer- 
tamente compiuta  nel  1698  e  l'anno  successivo  vennero  ancora  ese- 
guite sul  MS  che  conosciamo  e  dalla  stessa  penna  alcune  correzioni  re- 
sesi necessarie,  per  la  scomparsa  dalla  scena  politica  di  alcuni  perso- 
naggi citati  nel  corso  della  narrazione  del  Minutoli.  Ma  poi  l'opera  ri- 
mase nel  cassetto,  incredibilmnete,  per  oltre  dieci  anni.  Ed  è  questo 
il  punto  più  oscuro  della  vicenda  del  MS  della  «  Histoire  »,  poiché 
non  si  può  assolutamente  sapere  se  il  MS  sia  rimasto  fino  al  1710  nel- 
le mani  del  Minutoli  o  se  fosse  passato  in  quelle  di  Enrico  Arnaud. 
Ciò  che  è  certo,  gli  è  che  fin  dall'agosto  1690  l'Arnaud,  scrivendo  dal 
campo  di  Villafranca  al  Sig.  Federico  Tormann,  balivo  di  Aigle,  e 
narrandogli  i  recenti  miracoli  compiuti  da  Dio  in  favore  dei  Valdesi, 

10  assicurava  che  egli  si  riservava  «  di  farne  vedere  tosto  a  tutta  la  ter- 
ra, non  soltanto  un  riassunto  [come  nel  1691  aveva  fatto  il  Boyer,  con 

11  suo  "Abrégé  de  l'Histoire  des  Vaudois..."  ],  ma  la  storia  tutta  in- 
tera ». 

Quel  «  tosto  »  non  si  era  ancora  avverato  dieci  anni  dopo,  poiché 
nel  1699,  durante  la  sua  visita  trionfale  a  Londra,  rispondendo  all'in- 
vito rivoltogli  da  un  certo  Jean  Delmé,  (rifugiato  francese  che  faceva 
parte  della  Chiesa  denominata  «  La  Patente  »,  in  Londra)  di  scrivere 
una  storia  delle  Chiese  del  Piemonte,  l'Arnaud  dichiarava  di  avere 
intenzione  di  mettersi  all'opera  storica  richiestagli,  non  appena  glielo 
consentissero  le  sue  molteplici  occupazioni  attuali  e  la  completa  tran- 
quillità dei  suoi  fratelli,  che  la  politica  del  duca  di  Savoia  aveva  strap- 
pato dalle  terre  di  Pragelato  e  mandati  in  esilio,  e  per  sistemare  i 
quali  egli  si  era  appunto  recato  e  trattenuto  sei  mesi  in  Inghilterra, 
ricevendovi  grandi  onori  ed  aiuti  finanziari  per  i  suoi  derelitti  fra- 
telli in  esilio  (28). 

*  *  # 

Ora  non  sembra  un  po'  strano  questo  linguaggio  di  Enrico  Ar- 
naud, se  la  storia  della  spedizione  valdese  attraverso  la  Savoia  e  la  ri- 
conquista dei  focolari  perduti  doveva  essere  opera  del  Minutoli  e  se 
essa  era  oramai  pronta  dalla  prima  all'ultima  pagina,  quando  il  duce 
del  Rimpatrio  perorava,  nei  suoi  quattro  colloqui  con  Guglielmo  III, 
la  causa  degli  emigrati  valdesi,  e  scriveva  al  Delmé  di  voler  fare  «  ce 


(28)  Cf.  «  Lettre  à  Monsieur  Henry  Arnaud  T.M.D.S.E.  et  Pasteur  Vaudois. 
étant  à  présent  à  Londres,  avec  sa  réponse  à  l'autheur  de  la  dite  Lettre  ».  Londres. 
1699.  16°,  pp.  27. 
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qui  dépendra  de  moi  pour  répondre  à  votre  désir,  autant  qu'il  me 
sera  possible  »? 

Come  mai  questa  lunga  attesa  di  vent'anni  fra  l'avvenimento  che 
aveva  meravigliato  tutta  l'Europa  ed  il  racconto  di  quelle  vicende 
storiche  atteso  con  tanta  impazienza  da  amici  ed  ammiratori  dei  pro- 
tagonisti di  un  evento  così  straordinario? 

La  risposta  data  da  Enrico  Arnaud  nelle  primissime  pagine  dell» 
prefazione  alla  edizione  del  1710  a  tale  interrogativo,  non  ci  pare  sod 
disfacente.  Ci  pare  anzi  del  tutto  insufficiente.  Infatti,  al  supposto 
lettore  meravigliato  per  un  così  lungo  ed  incomprensibile  ritardo  nel- 
la pubblicazione  di  eventi  che  avevano  meravigliato  tutti,  in  Europa, 
egli  risponde  con  queste  parole  :  «  contente-toi  de  savoir  que  les  maxi- 
mes de  politique  l'ayant  ainsi  voulu...  il  est  aujourd'hui  permis  de 
contenter  ta  curiosité  ».  Ma  quali  siano  state  le  massime  della  poli- 
tica che  avevano  causato  questo  ritardo  nella  pubblicazione  di  un'ope- 
ra tanto  ardentemente  attesa,  egli  non  dice.  Lascia  supporre  che  sia- 
no stati  gli  avvenimenti  storici  successivi  al  Rimpatrio  a  giustificare 
un  così  lungo  ritardo  nella  redazione  e  nella  pubblicazione  della 
«  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  »,  che  egli,  a  più  riprese,  aveva 
promesso  di  pubblicare  tempestivamente,  nei  quattro  lustri  successi- 
vi al  grande  evento. 

Se  non  che  la  redazione  del  rimpatrio  dei  Valdesi  da  ben  dieci 
anni  era  stata  eseguita  da  Vincenzo  Minutoli  che,  per  i  suoi  legami 
di  amicizia  con  l'Arnaud  e  per  le  sue  qualità  di  letterato,  ne  aveva 
avuto  ufficialmente  l'incarico  fin  dall'indomani  degli  avvenimenti  che 
avevano  improvvisamente  reso  celebre  il  nostro  condottiero.  E  non 
ci  pare  che  la  settantina  di  pagine  aggiunte  dall'Arnaud  al  testo  del 
Minutoli  ed  il  rimaneggiamento  generale,  ma  formale,  dell'opera,  non 
sempre  in  meglio,  richiedessero  un  sì  lungo  lasso  di  tempo  per  la  loro 
redazione.  Ed  allora? 

Allora,  se  un  po'  di  verità  c'è  nei  giudizi  espressi  sul  carattere  e 
su  l'indole  di  Enrico  Arnaud  dai  suoi  critici;  se  aveva  visto  giusto  il 
Pallavicino,  comandante  alle  Valli  dopo  la  rottura  del  Duca  con  la 
Francia,  il  quale  in  una  lettera  del  21  giugno  1690  a  Vittorio  Ame- 
deo II  qualificava  l'Arnaud  di  «  uomo  pronto  e  cabalista  »,  cioè  im- 
pulsivo e  cavillatore  e  di  «  torbido  e  violento  »  (29):  giudizio  confer- 
mato dai  due  agenti  di  Luigi  XIV  in  Svizzera,  l'Iberville  e  l'Amelot, 
che  scrivendo  al  Colbert  definivano  l'Arnaud  «  caldo  e  impaziente  », 
o  anche  «  ardito  ed  intraprendente  »  (30),  se,  come  lasciò  scritto  il 
pastore  Davide  Mondon  nei  «  Mémoires  »  sull'epoca  del  suo  bisnon- 
no (il  cap.  Mondon,  uno  degli  invincibili  e  cap.  di  una  delle  compa- 
gnie di  Bobbio  nel  Rimpatrio),  Arnaud  nella  «  Histoire  »  adopera 


(29)  Lett,  del  24  giugno  1690,  Arch.  St.  Torino,  Cat.  Impr.  Mil.  Mazzo  Vili  in 
MS  W.  Meille.  Arch.  S.S.V. 

(30)  Cf.  D.  Giordano,  «  Enrico  Arnaud  »  in  B.S.H.V.  n.  49,  p.  12. 
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spesso  «  un  style  très  fanfaron  »  (31),  se  è  vero,  corne  scrive  il  Lan- 
taret,  che  il  nostro  storico  era  «  un  po'  sensibile  alle  carezze  ed  agli 
elogi  »  (32);  se  non  esagera  il  sig.  Piaget,  nel  suo  studio  sul  cap.  Bour- 
geois, quando  afferma  che  Enrico  Arnaud  «  era  d'una  vanità  poco 
comune  »,  e  che  non  aveva  se  non  la  sola  preoccupazione  «  de  gros- 
sir autant  que  possible  son  rôle  »  (33);  se  tutto  ciò  è  vero,  è  valida 
la  critica  che  mette  in  evidenza  i  più  vistosi  difetti  dell'uomo  Arnaud: 
di  un  uomo  cioè  che  si  lasciava  trasportare  dalle  sue  passioni,  che 
male  sopportava  le  critiche  perchè  convinto  della  eccellenza  del  pro- 
prio giudizio,  di  un  uomo  che  anche  Davide  Jahier  riconosce  «  tutto 
impeto  e  ardimento,  d'indomita  volontà  e  di  sconfinata  ambi- 
zione »  (34). 

Di  questa  sua  innegabile  ambizione  e  presunzione  vanitosa  sono 
testimoni  inoppugnabili  due  episodi  caratteristici.  Il  primo  narrato 
dal  Pallavicino  al  Duca  sabaudo,  in  una  sua  lettera  del  giugno  1690, 
nella  quale  riferisce  che  i  Valdesi  avevano  sorpreso  e  catturato  in  vai 
Pragelato  un  corriere  francese  diretto  al  Catinat,  ed  avevano  delegato 
il  ministro  di  Bobbio,  Scipione  Bastia,  per  recapitarlo  al  Duca.  Ma 
quando  ciò  seppe  l'Arnaud,  egli  fece  tanto  chiasso  e  «  si  alterò  tal- 
mente col  Bastia  »,  che  quest'ultimo,  più  remissivo,  «  pro  bono  pa- 
cis  »  riuscì  a  persuadere  i  Valdesi  presenti  ad  inviare  l'Arnaud,  al 
suo  posto,  al  campo  di  Moncalieri  ove  si  trovava  il  Duca  (35). 

Il  secondo  episodio  ci  è  noto  attraverso  una  lettera  del  21  otto- 
bre 1716  di  J.  B.  Ostervald  al  sig.  J.  A.  Turrettini,  che  malinconica- 
mente informa  :  «  Mr.  Arnaud  ministre  ou  colonel  des  Vaudois,  no- 
nobstant son  âge  (il  ministro  valdese  aveva  allora  l'età  di  73  anni) 
a  passé  à  Francfort  allant  à  Hanovre  se  jetter  aux  pieds  du  Roy,  pour 
redemander  une  pension  de  cent  écus...  en  qualité  de  colonel;  et  que 
pour  obtenir  ce  qu'il  demande  il  porte  avec  luy  son  brevet  de  colonel 
et  une  écharpe  à  luy  donnée  par  le  feu  Roy.  Assurément  tout  cela  est 
tout  à  fait  apostolique  »,  conclude  amaramente  l'Ostervald  (36). 

*  *  * 

In  seguito  a  tutte  queste  testimonianze  e  ad  altre  considerazioni 
che  si  possono  fare  confrontando  attentamente  le  due  redazioni  della 
storia  del  Rimpatrio,  riteniamo  di  poter  supporre  che  Enrico  Arnaud 
abbia  atteso  tanto  tempo,  prima  di  pubblicare  la  storia  della  memo- 


(31)  «  Journal  »  sulle  vicende  del  Rimpatrio  e  del  cap.  Mondon.  scritto  da  un 
discendente  di  quest'ultimo,  con  scopi  prevalentemente  apologetici.  V.  «  Le  Té- 
moin »,  A.  1889.  n.  39. 

(32)  Cf.  P.  Lantabet,  a  Henri  Arnaud  »,  in  B.S.H.V.  n.  6,  p.  51. 

(33)  Cf.  A.  Piaget,  «  Le  capitaine  J.  J.  Bourgeois  ».  Neuchâtel.  1928. 

(34)  Cf.  D.  Jahier,  a  Enrico  Arnaud,  pastore  condottiero  dei  Valdesi  nel  loro 
glorioso  rimpatrio  del  1689  ».  Torre  Pellice,  Alpina,  1926,  p.  5. 

(35)  Lett,  del  1  luglio  1690  del  Pallavicino  al  Duca.  Arch.  St.  Torino,  ecc. 
MS  W.  Meille,  S.S.V. 

(36)  Lett,  di  J.  F.  Ostervald  del  21  ott.  1716  i,n  E.de  Budk.  «  Lettres  inédites.... 
à  F.  A.  Turrettini  ».  Paris  Genève,  1887,  v.  II. 
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rabile  impresa  valdese  del  1689-90,  per  averne  non  solo  la  gloria  or- 
ganizzativa e  militare,  ma  anche  quella  storica  e  letteraria.  E  che 
perciò  non  sarà  pura  combinazione  se  egli  aspettò  che  Vincenzo  Mi- 
nutoli  non  fosse  più  in  vita  (morti  o  scomparsi  erano  oramai  16  dei  19 
capitani  che  avevano  partecipato  al  Rimpatrio),  per  pubblicare  l'ope- 
ra dello  storico  ginevrino,  anziché  in  Svizzera,  a  Cassel,  antica  capi- 
tale dell'Elettorato  dell'Assia-Cassel,  secondo  quanto  avrebbe  dichia- 
rato al  Muston  il  ministro  Daniele  Mondon,  che  era  succeduto  al  fi- 
glio di  Enrico  Arnaud,  come  pastore  della  Chiesa  di  Gros  Villar,  nel 
Wiirtembreg  (37).  Ciò  che  spiegherebbe,  in  gran  parte,  gli  errori  nu- 
merosi che  s'incontrano  nell'opera:  di  carattere  tipografico  gli  uni, 
mentre  altri  sembrano  errori  di  lettura,  come  se  la  composizione  fosse 
stata  eseguita  sotto  dettatura,  tanti  sono  gli  errori  di  accentuazione 
che  si  riscontrano  nella  «  Histoire  »  e  che  non  si  trovano  nelle  let- 
tere a  noi  note  dell' Arnaud. 

Per  tutti  i  motivi  su  esposti,  ci  pare  di  poter  affermare  che  la  sua 
gloria  come  ispiratore,  organizzatore  insieme  a  Giosuè  Janavel,  e 
capo  morale  della  spedizione  che  riconquistò  la  patria  perduta  ai 
Valdesi,  rimane  intatta;  che  inoltre  non  si  può  contestare  che  egli  sia 
stato  in  tutta  la  sua  vita  un  uomo  di  grande  accortezza,  di  coraggio 
indubbio  e  di  straordinaria  attività.  È  però  giusto  aggiungere  che  egli 
non  fu  lo  storico  del  Rimpatrio.  Tale  merito  (che  a  dir  la  verità  En- 
rico Arnaud  non  ha  avuto  l'ardire  di  attribuirsi  esplicitamente,  usan- 
do egli  la  strana  e  prudente  espressione  «  le  tout  recueilli  des  mé- 
moires, qui  ont  été  fidèlement  faits  de  tout  ce  qui  s'est  passé  dans  cette 
guerre  des  Vaudois,  et  mis  au  jour  par  les  soins,  et  aux  dépens  de 
Henri  Arnaud,  Pasteur  et  Colonel  des  Vaudois  »),  tale  merito  va  oggi 
attribuito  e  rivendicato  a  Vincenzo  Minutoli,  professore  e  pastore  gi- 
nevrino, coetaneo  ed  amico  del  pastore  e  diplomatico  valdese. 

*  *  * 

L'amicizia  fra  l'Arnaud  e  il  Minutoli  può  essere  iniziata  fin  dagli 
anni  passati  dallo  studente  valdese  nella  Svizzera  oppure  successiva- 
mente, durante  la  sua  permanenza  in  Olanda,  come  studente  in  teo- 
logia all'Università  di  Leida,  negli  anni  1667  e  1668.  Crediamo  sia 
infatti  opportuno  modificare  il  «  curriculum  teologicum  »  di  Enrico 
Arnaud.  Esso  viene  generalmente  presentato  nell'ordine  seguente: 
1664,  iscrizione  alla  Facoltà  teologica  dell'Università  di  Basilea;  1665, 
suo  trasferimento  in  Olanda,  non  si  sa  dove  nè  perchè;  1666,  iscrizio- 
ne all'Accademia  di  Ginevra,  per  completarvi  gli  studi;  1670,  consa- 
crazione e  destinazione  alla  Chiesa  alpestre  di  Massello  e  Maniglia. 

Ma  se  noi  seguiamo  le  date  d'iscrizione  alle  varie  Università  di 
Henricus  Arnaudus  o  Arnoldus,  detto  ora  Ebrodunensis,  ora  Pede- 
montana, ma  evidentemente  sempre  la  medesima  persona,  noi  tro- 
viamo il  seguente  ordine  di  studi:  1662,  iscritto    all'Alumneum  di 


(37)  Edizione  1879  p.  (354). 
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Basilea;  1664,  alla  Facoltà  di  teologia  della  stessa  città;  1666,  all' Ac- 
cademia di  Ginevra;  1667,  all'Università  di  Leida,  ove  continuò  gli 
studi  teologici  anche  nell'anno  1668  (38).  Poiché  pare  che  abbia  la- 
sciato Leida  nel  1669,  c'è  da  supporre  che  egli  sia  ritornato,  come  è 
riferito  da  tutti  gli  storici,  a  Ginevra  per  terminarvi  gli  studi  teolo- 
gici iniziati  cinque  anni  prima  a  Basilea,  per  essere  consacrato  nel 
1670  ed  inviato  a  servire  la  Chiesa  di  Massello  e  Maniglia. 

Lo  dichiara  il  certificato  rilasciato  dai  pastori  valdesi  e  dagli  an- 
ziani della  Chiesa  di  S.  Giovanni  ad  Enrico  Arnaud,  quand'egli  do- 
vette lasciare  nel  1698  le  Valli  e  riprendere  la  via  dell'esilio  (che  fu 
poi  definitivo),  precisando  che  E.  A.  «  nato  nella  città  di  Embrun, 
nel  Delfinato...,  venne  nella  sua  prima  gioventù  educato  nelle  scuole 
di  quelle  Valli...  poi  fu  mandato  alla  scuola  superiore  di  Basilea,  per 
continuare  i  suoi  studi  letterari...  quindi  fu  educato  in  Olanda,  poi 
ritornò  alla  scuola  superiore  di  Ginevra,  onde  compiere  i  suoi 
studi  »  (39). 

Lo  studente  Arnaudus  sarebbe  quindi  partito  per  l'Olanda  non 
già  da  Basilea,  ma  da  Ginevra,  se  sono  esatte  le  date  d'iscrizione  su 
esposte,  riferite  da  autorevoli  autori  ed  in  particolare  da  Emilio  Com- 
ba,  nel  suo  «  Enrico  Arnaud  »  (p.  18-19). 

Speriamo  che  la  questione  venga  ripresa  ed  esaurientemente 
chiarita  dal  prof.  Auguste  Lacoste  nel  suo  lavoro  biografico  sul  no- 
stro personaggio,  la  cui  vita  offre  tuttora  molte  zone  oscure,  o  se  si 
preferisce  molte  pagine  bianche. 

ENRICO  ARNAUD  ED  IL  PROFETISMO 
DELLA  FINE  DEL  SEICENTO 

Fra  le  zone  oscure,  o  i  momenti  incomprensibili,  della  vita  di 
E.  A.  ci  è  sempre  parso  quella  della  sua  attitudine  nell'aprile  del 
1686,  quando  egli  riesce  in  extremis  a  far  cambiar  parere  ai  Valdesi 
che  già  avevano  preso,  in  grandissima  maggioranza,  la  determinazio- 
ne di  abbandonare  le  Valli.  Quel  radicale  cambiamento  di  opinione 
dalle  conseguenze  incalcolabili,  opera  dell'unico  pastore  valdese  fa- 
vorevole alla  resistenza  armata,  ci  ha  sempre  lasciato  un  senso  di  sgo- 
mento e  di  sconcerto,  per  la  immensa  responsaiblità  che  ne  ricadeva 
su  E.  Arnaud.  E  tanto  più  quando  si  pensi  che  solo  lui,  il  responsa- 
bile degli  eventi  gravissimi  che  seguirono,  riuscì  a  salvare  all'estero 
i  suoi  e  se  stesso,  mentre  tutti  i  suoi  colleghi,  che  avevano  accettato  e 
consigliato  ai  Valdesi  l'espatrio,  dovettero  pagare  con  la  dura  e  lunga 
prigionia,  estesa  a  tutti  i  loro  familiari,  e  qualcuno  con  la  morte,  le 
conseguenze  del  ricorso  alla  forza  che  essi  avevano  deprecato  e  scon- 
sigliato con  tutta  la  loro  energia. 

(38)  Cf.  Mia  van  Oostveen,  «  Le  premier  séjour  de  Henri  Arnuad  en  Hollan- 
de »,  in  B.S.S.V.  n.  86  p.  21  e  23. 

(39)  Cf.  Em.  Comba,  op.  cit.  p.  163. 


Si  rimane  infatti  sconcertati  quando  si  rifletta  al  suo  comporta- 
mento nelle  drammatiche  circostanze  in  cui  si  trovavano  i  Valdesi 
dopo  l'editto  del  9  aprile,  quando,  come  lasciò  scritto  qualcuno,  se 
gli  si  chiedeva  da  parte  di  chi  egli  venisse,  taceva;  se  gli  si  chiedeva  in 
nome  di  chi  faceva  le  promesse  di  sicuri  soccorsi  in  uomini  e  denari, 
ancora  taceva;  se  veniva  richiesto  in  base  a  quale  ragionamento  egli 
assicurava  loro  completa  vittoria,  quando  i  Valdesi  si  troverebbero  a 
dover  combattere  contemporaneamente  contro  Francia  e  Piemonte, 
mentre  nelle  passate  guerre  si  era  sempre  dovuto  combattere  contro 
un  solo  nemico  ed  era  sempre  stato  possibile  alle  donne  e  ai  bambini 
di  mettersi  in  salvo  nelle  vicine  terre  francesi  amiche,  ancora  egli  ta- 
ceva o  si  schermiva:  come  risulta  dagli  unanimi  giudizi  espressi  dai 
colleghi  dell'Arnaud  e  dai  cronisti  degli  avvenimenti  del  tragi- 
co 1686  (40). 

E  come  magistralmente  ha  scritto  Arturo  Pascal,  lo  storico  che 
ha  studiato  come  nessun  altro  quel  decisivo  momento  di  storia  val- 
dese, l'Arnaud  cullava  gli  animi,  in  buona  o  cattiva  fede,  con  imma- 
ginarie speranze  di  aiuti  da  parte  delle  nazioni  protestanti,  con  illu- 
sori soccorsi  di  bande  armate  raccolte  fra  gli  ugonotti  sfrattati  dal  re- 
gno o  fra  i  neo  convertiti,  desiderosi  d'infrangere  la  tirannia  religiosa 
del  loro  monarca;  ma  soprattutto  con  la  seducente  profezia  di  grandi 
ed  imminenti  rivolgimenti  politici,  che  avrebbero  in  breve  costretto 
la  Francia  a  ritirare  le  proprie  truppe  dal  Piemonte,  per  difendere 
altrove  i  confini  del  regno.  Ricordava  le  gesta  gloriose  dei  padri,  mo- 
strava la  costante  e  meravigliosa  provvidenza  di  Dio  nelle  più  terri- 
bili guerre  passate  e  proclamava  il  sacro  dovere  per  ogni  valdese  di 
difendere  fino  all'ultimo  sangue  la  propria  fede,  retaggio  inalienabile 
degli  avi. 

Ardimento  sublime  e  degno  di  ammirazione  sotto  molti  aspetti, 
perchè  attestava  la  fiducia  in  Dio  e  lo  zelo  della  propria  fede;  ma 
praticamente  sterile  e  funesto,  perchè  tutti  gli  elementi  umani  gli 
erano  manifestamente  contrari  »  (41). 

Ora,  questa  attitudine  veramente  enimatica  del  pastore  E.  A. 
in  quello  scorcio  di  aprile  del  1686,  non  pare  spiegabile  se  non  am- 
mettendo che  egli,  grazie  ai  suoi  viaggi  all'estero  e  alle  amicizie  e  co- 
noscenze ivi  contratte,  non  ignorasse  quel  movimento  di  carattere 
profetico  escatologico  che  si  manifestò  improvvisamente  e  si  estese 
rapidamente  nell'ultimo  quindicennio  del  XVII  secolo.  Ad  opera  spe- 
cialmente del  Jurieu  e  di  altri  teologi  francesi  che  s'erano  rifugiati  in 
Olanda,  dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes,  e  che  diedero  origine  a 
tutta  una  letteratura  pro  e  contro  la  interpretazione  dei  libri  profe- 
tici della  Bibbia  e  la  loro  applicazione  agli  avvenimenti  dell'epoca. 


(40)  Cf.  J.  Jalla,  «  Le  notaire  D.  Forneron  et  son  récit  de  la  persécution  de 
1686  »  in  B.S.H.V.  n.  39  p.  14;  e  G.  Jalla.  «  La  guerra  del  1686  narrata  da  un 
teste  oculare,  G.  M.  Forni  »,  in  B.S.H.V.  n.  41  p.  46  e  sgg. 

(41)  Cf.  A.  Pascal.  «  Le  Valli  Valdesi  negli  anni  del  martirio  e  della  glo- 
ria (1686-1690)»,  in  B.S.S.V.  n.  96,  p.  12-13. 


Ora  che  l'Arnaud  non  ignorasse  l'opera  del  Jurieu  ed  in  parti- 
colare i  suoi  libri  di  carattere  profetico  escatologico,  ce  lo  conferma 
egli  stesso  nelle  due  ultime  pagine  della  prefazione  alla  sua  edizione 
del  1710.  Vi  leggiamo  infatti  queste  sue  chiare  parole:  «  ...conve- 
nons avec  Monsieur  Jurieu  Pasteur,  et  Professeur  à  Roterdam,  que 
les  deux  témoins  dont  le  Saint  Esprit  parle  au  XI  chapitre  de  l'Apo- 
calypse, qui  ont  été  vaincus,  et  mis  à  mort  par  la  bête,  sont  justement 
ces  peuples  Vaudois,  qui  ont  résisté  à  la  cruelle  bête  Romaine  pen- 
dant plus  de  onze  cens  années,  et  si  on  peut  dire  que  la  femme  qui 
s'enfuit  au  désert  pour  éviter  la  fureur  du  Dragon  est  cette  pauvre 
Eglise  qui  a  été  dans  ces  montagnes  de  tout  tems  où  elle  a  été  nour- 
rie de  DIEU  pour  un  tems,  et  pour  des  tems:  on  peut  aussi  assurer 
que  ces  deux  témoins  ressuscités,  sont  aussi  justement  ces  pauvres 
Vaudois,  qui  sont  rentrés  dans  leurs  Valées  après  trois  jours  et  demi, 
c'est  à  dire  trois  ans  et  demi  qui  est  le  véritable  tems,  qu'ils  ont  été 
hors  de  leur  patrie,  et  que  le  veritable  Evangile  étoit  mort  dans  leurs 
Valées  où  il  est  miraculeusement  résuscité  à  la  gloire  de  DIEU  »  (42). 

Fra  le  varie  opere  del  teologo  di  Rotterdam  che  furono  più  lette 
ed  ebbero  maggiore  risonanza,  vi  è  quella  apparsa  nel  1686,  dal  ti- 
tolo suggestivo  «  Accomplissement  des  prophéties  et  délivrance  pro- 
chaine ».  Nella  quale  egli  toccava  una  corda  molto  sensibile  a  tutti 
i  rifugiati  in  terra  straniera  e  cercava  di  provare,  con  le  profezie  dei 
libri  di  Daniele  e  dell'Apocalisse,  che  il  Papismo  era  l'impero  anti- 
cristiano; che  esso  era  prossimo  alla  rovina;  che  la  persecuzione  in 
atto  dopo  la  revoca  dell'Editto  di  Nantes  non  sarebbe  durata  più  di 
tre  anni  e  mezzo.  Dopo  quel  periodo,  comincerà  la  distruzione  del- 
l'Anticristo, che  continuerà  per  il  rimanente  del  secolo,  per  finire  al- 
l'inizio del  successivo.  Dopo  comincerà  il  millenario  del  protestante- 
simo, fra  il  1710  e  il  1720,  col  ritorno  dei  rifugiati  in  patria  che 
avrebbe  recato  il  regno  di  Dio  sulla  terra. 

In  particolar  modo  prediceva  che  la  persecuzione  dei  Riformati 
di  Francia  non  poteva  durare  più  di  tre  anni  e  mezzo,  che  la  Rifor- 
ma si  sarebbe  stabilita  ivi  per  autorità  regia  e  che  tutto  il  regno  si 
sarebbe  convertito,  senza  diffusione  di  sangue. 

Egli  parlava  con  tanta  sicurezza,  che  fu  creduto  da  una  infinità 
di  gente,  in  Francia  e  fuori,  poiché  si  crede  sempre  facilmente  ciò  che 
si  desidera.  Ed  il  Jurieu  era  sicuro  di  avere,  con  le  sue  profezie,  pe- 
netrato i  più  profondi  misteri  dell'Apocalisse  e  finì  per  ammirare  le 
profezie  manifestate  in  quei  tragici  tempi  da  altri,  che  teneva  in  gran 
considerazione.  E  dava  come  segni  sicuri  di  ciò  i  miracoli  e  le  visioni 
che  venivano  segnalati  nelle  Cevenne  e  nel  Delfinato.  E  coloro  che 
mettevano  in  dubbio  tali  miracoli,  li  trattava  da  gente  empia  e  be- 
stemmiatrice. 

Su  tale  libro,  che  aveva  suscitato  uno  straordinario  interesse  ne- 
gli stati  protestanti  ed  in  particolare  fra  coloro  che  la  revoca  del- 
l'Editto di  Nantes  aveva  costretti  ad  abbandonare  la  patria  e  a  pren- 


(42)  Edizione  1710,  Préface 
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(1ère  la  via  dell'esilio,  era  persino  stato  redatto  un  rapporto,  da  parte 
delle  tre  chiese  di  Amsterdam,  di  Leida  e  di  Haarlem,  al  sinodo  di 
Middelbourg  del  1687.  Esso  concludeva  l'esame  del  libro  del  Jurieu, 
dichiarando  «  non  esservi  in  quel  libro  nulla  che  urti  direttamente 
o  indirettamente  le  verità  essenziali  della  fede  e  che  non  sia  totalmen- 
te lontano  dalle  dottrine  sociniane.  Si  sarebbe  tuttavia  augurato  che 
l'autore,  nel  quale  abbiamo  sempre  notato,  con  una  perfetta  ortodos- 
sia, grandi  e  singolari  qualità,  e  che  lavora  con  tanta  efficacia  alla 
edificazione  della  Chiesa  di  Dio  con  libri  degni  di  tutta  la  nostra  sti- 
ma, fosse  stato  un  po'  più  moderato  in  tali  argomenti...  e  non  avesse 
segnato  con  tanta  determinazione  il  tempo  degli  avvenimenti  ed  aves- 
se avuto  maggior  riguardo,  con  le  sue  espressioni,  alla  maestà  delle 
profezie  riconosciute  come  divine,  ai  sentimenti  dei  suoi  fratelli  di- 
versi dai  propri  e  ad  altre  cose  consimili  che  sono  state  soggette  a 
cattive  interpretazioni  (43). 

Dopo  «  L' accomplissement  des  prophéties...  »  che  in  poco  tempo 
era  diventato  «  plus  commun  et  plus  répandu  que  les  Almanachs  de 
l'année  »,  il  Jurieu  aveva  pubblicato  anonime  delle  «  Lettres  pasto- 
rales adressées  aux  fidèles  de  France  qui  gémissent  sous  la  captivité 
de  Babylone  »  (44),  lettere  che  ebbero  anch'esse  una  grande  diffu- 
sione e  suscitarono  un  enorme  interesse  in  tutti  coloro  che  la  perse- 
cuzione religiosa  aveva  scaraventati  in  terra  straniera:  nella  Svizzera, 
nell'Assia,  nel  Palatinato,  in  Olanda,  ecc.  L'opera  intrapresa  per  con- 
solare e  confortare  i  poveri  perseguitati  era  stata  occasionata  dalla 
lettera  pastorale  che  il  vescovo  di  Meaux  aveva  scritto  ai  nuovi  con- 
vertiti della  sua  diocesi  al  principio  del  1686,  per  obbligarli  a  far  la 
comunione  a  Pasqua,  e  nella  quale  fra  l'altro  il  Bossuet  scriveva  che 
non  bisogna  adoperare  le  armi  a  favore  della  religione.  Per  cui, 
osserva  il  Jurieu  in  una  sua  lettera,  sarebbe  dunque  permesso  ad  un 
popolo  di  conservarsi  e  difendersi  quando  si  cerchi  di  opprimerlo  con 
imposte  ingiuste,  e  non  gli  sarà  permesso  di  difendersi  quando  si  vor- 
rà massacrarlo  per  causa  di  religione?  Sostengo  che  tale  morale  è 
folle:  la  sostenga  chi  vuole  ai  piedi  dei  potenti  e  per  lusingare  i  Re. 
Quando  è  in  pericolo  la  vita  di  tutto  un  popolo,  e  in  pericolo  estre- 
mo, si  può  ricorrere  a  rimedi  estremi.  Ci  sono  delle  circostanze  in 
cui  i  popoli  non  sono  nemmeno  obbligati  ad  aspettare  i  mali  estremi 
per  correre  ai  necessari  rimedi. 

Vedendo  poi,  dopo  il  1689,  che  le  sue  profezie  non  si  erano  avve- 
rate, il  Jurieu  ritenne  che  la  restaurazione  del  Protestantesimo  in 
Francia  non  si  potesse  effettuare  che  mediante  la  forza  delle  armi. 
Si  dette  perciò,  con  altri  scritti,  a  provare  che  l'autorità  dei  sovrani 
viene  dai  popoli  e  che  vi  è  un  mutuo  patto  fra  loro.  Si  poteva  quindi 
difendere  la  propria  religione  anche  con  le  armi:  e  nei  primi  mesi 


(43)  Cf.  Livre  synodal...  T.  II,  p.  29. 

(44)  Cf.  P.  Jurieu,  «  Lettres  pastorales  adressées  aux  fidèles  de  France  qui 
gémissent  sous  la  captivité  de  Babylone  ».  Rotterdam,  Acher,  III  A.  Iett.  XXII, 
p.  496. 
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deI  1689  non  aveva  mancato  di  far  l'apologia  della  rivoluzione  inglese 
e  dell'assunzione  al  trono  di  Guglielmo  d'Orange. 

Anche  altre  opere  ed  altri  autori,  in  quegli  anni  tragici  per  il 
protestantesimo,  si  occupavano  di  argomenti  a  sfondo  profetico  ed 
escatologico,  come  ad  es.  il  già  citato  pastore  francese  Pierre  Boyer 
e  l'autore  del  «  Cinquième  Empire  »,  citato  dal  Boyer,  che  a  propo- 
sito del  periodo  dei  tre  giorni  e  mezzo,  diceva  :  «  erano  giorni  pro- 
fetici, così  come  i  1260  giorni  di  durata  della  profezia  rappresenta- 
vano ugualmente  1260  anni.  Non  si  può  sapere  con  certezza  se  i  tre 
anni  e  mezzo  della  morte  dei  testimoni  designati  dai  tre  giorni  e  mez- 
zo, debbono  cominciare  allorquando  l'Editto  di  Nantes  è  stato  di- 
chiarato nullo  e  revocato  ed  i  ministri  ugonotti  francesi  sono  stati 
condannati  al  bando  perpetuo,  o  allorquando  i  fedeli  delle  Valli,  che 
dal  tempo  degli  apostoli  hanno  conservato  le  verità  evangeliche, 
sono  stati  cacciati  dalla  loro  patria  (45). 

*  *  * 

Secondo  il  predetto  autore  (del  «  Cinquième  Empire  »),  sembra 
che  i  tre  anni  si  debbano  contare  dal  momento  in  cui  le  chiese  evan- 
geliche del  Piemonte  sono  state  distrutte,  poiché  esse  sono  sempre 
state  le  depositarie  visibili  della  verità,  sempre  stata  predicata  fra  di 
loro.  E  gl*  avvenimenti  successivi,  aggiunge  il  Boyer,  hanno  dimo- 
strato che  quell'autore  aveva  veduto  giusto,  poiché  dopo  tre  anni  e 
mezzo  che  le  chiese  del  Piemonte  erano  state  disperse,  esse  sono 
state  gloriosamente  ristabilite...  Si  vede  così,  conclude  il  Boyer  dopo 
aver  dato  qualche  ragguaglio  sui  fatti  valdesi  dall'ottobre  1686  al 
maggio  1690,  che  la  profezia  del  cap.  XI  dell'Apocalisse  nei  loro  ri- 
guardi, si  è  avverata  nel  tempo  segnato  dallo  Spirito  di  Dio  (46). 

Solo  chi  fosse  convinto  del  sicuro  compimento  delle  profezie 
che,  in  seguito  alla  revoca  dell'editto  di  Nantes  ed  ai  nefasti  suoi 
effetti  per  centinaia  di  migliaia  di  protestanti  francesi,  si  stavano  dif- 
fondendo da  parte  degli  uomini  più  apprezzati  ed  ammirati  del  tem- 
po per  la  loro  scienza  teologica  e  la  loro  ortodossia  evangelica,  po- 
teva in  buona  fede  agire  in  modo  così  sconcertante  e  così  assurdo, 
come  fece  Enrico  Arnaud  dopo  l'Editto  del  9  aprile  1686  non  solo, 
ma  ancora  negli  anni  successivi  :  sia  nella  preparazione  dei  vari  ten- 
tativi di  rimpatrio,  abortiti  per  la  loro  intempestività  i  primi  due, 
felicemente  riuscito  il  terzo,  contro  l'universale  aspettativa  dei  mili- 
tari e  dei  politici,  sia  ancora  nei  successivi  suoi  progetti  o  disegni  mi- 
steriosi che  avrebbero  dovuto  condurre  alla  eliminazione  del  domi- 
nio francese  sull'Europa,  se  non  anche  alla  rovina  dell'orgoglioso 
monarca  francese  ed  al  sicuro  ingrandimento  degli  Stati  sabaudi. 

Ed  Enrico  Arnaud  era  così  convinto  dell'avveramento  inevitabi- 
le delle  predizioni  profetiche  che  venivano  dall'asilo  olandese  e  che 


(45)  Cf.  P.  Boyer.  op.  cit.  p.  331. 

(46)  Ibidem,  p.  334. 
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si  diffondevano  così  rapidamente  in  quegli  anni  cruciali  per  il  pro- 
testantesimo europeo,  che  senza  esitazione  alcuna  scriveva:  «  La  ven- 
geance du  ciel  est  assurément  à  La  porte,  pour  châtier  cette  fière 
Couronne  de  France,  qui  croyait  d'engloutir  tout  le  monde:  Cest 
arbre  n'a  plus  qu'un  beau  dehors,  et  je  vous  assure  qu'il  est  vuide 
et  pourri  par  dedans. ie  Le  sçai  de  certitude,  par  des  honnestes  gens 
qui  viennent  de  ce  perfide  royaume  »  (47). 

E  poco  più  oltre,  nella  medesima  lettera,  egli,  presumendo  ol- 
tre misura  dei  suoi  meriti  e  geloso  della  gloria  che  in  qualche  modo 
o  circostanza  potevano  meritarsi  anche  i  suoi  colleghi,  dichiarava: 
«  ...quelques  braves  officiers  et  ministres  complotent  pour  détruire, 
disent-ils,  Arnaud,  je  suis  au  dessus  de  tous  ces  gens  La,  et  fais  peu 
de  cas  de  leurs  sottises;  Les  gens  d'honneur  et  de  bien  me  cognoissent 
assès,  et  je  défie  toute  La  terre  de  me  reprocher  la  moindre  chose 
qui  vaille  ». 

Colleghi  d'arme  e  di  chiesa  che  in  altra  lettera  d'un  mese  dopo 
egli  qualificava  di  «  moutons  galeux  »,  ai  quali  egli  si  riteneva  di 
gran  lunga  superiore,  persuaso  com'egli  era  di  essere  destinato  a 
compiere  delle  azioni  che  lo  dovevano  far  distinguere  e  primeggia- 
re sugli  altri.  Egli  era  infatti  l'uomo  di  cui  l'Eterno,  per  meglio  ma- 
nifestare la  sua  onnipotenza,  si  era  servito:  non  uomo  consumato  nel 
mestiere  delle  armi,  ma  semplice  ministro  che  non  aveva  mai  fatto 
la  guerra  che  a  Satana.  E  quest'uomo,  continua  l'Arnaud,  alludendo 
a  sè  medesimo,  si  aperse  il  passaggio  ovunque,  fece  prigionieri  Conti, 
Baroni,  Cavalieri,  Gentiluomini,  Avvocati,  Sindaci,  Castellani,  Mo- 
naci, Preti  ed  altre  persone,  ed  infine  penetrò  con  tutta  la  sua  trup- 
pa nelle  Valli,  cioè  nel  paese  di  Canaan  che  cercava  (48). 

Quando  Enrico  Arnaud  scrisse  ciò,  erano  trascorsi  20  anni  dal 
Rimpatrio  di  cui,  per  un  complesso  di  cause,  egli  ne  era  diventato  la 
personificazione,  ed  erano  già  passati  10  anni  del  suo  esilio  in  terra 
germanica,  ove  gli  toccò  di  sostenere  l'invidia  e  l'incomprensione  di 
coloni  d'origine  francese,  come  il  sindaco  Caumon  ed  il  collega  Sa- 
muele Gonzales,  che  lo  dicevano  fiero,  polemico,  iroso,  ambizioso, 
ecc.,  e  che  gli  amareggiarono  l'ultimo  ventennio  della  sua  vita.  Ven- 
tennio che,  a  guardar  bene,  deve  essere  considerato  come  il  più  con- 
forme alla  sua  prima  vocazione  pastorale,  durante  il  quale,  come 
vero  «  patriarca  »  dei  coloni  esiliati,  egli  si  adoperò  indefessamente 
alla  riorganizzazione  della  vita  ecclesiastica,  civile  ed  amministrativa 
dei  suoi  fratelli  in  fede,  strappati  da  un  editto  crudele  alla  terra  natia 
c  mandati  allo  sbaraglio  in  terra  straniera.  Tutte  le  energie  che  l'an- 
cor  vegeta  vecchiaia  gli  aveva  conservato  egli  spese  per  loro:  predi- 
cando, scrivendo,  coltivando  nel  suo  campo  le  patate  che  egli  intro- 
dusse nel  Wurtemberg,  visitando,  per  averne  aiuti,  amici  ed  auto- 
rità, viaggiando  attraverso  la  Germania,  la  Svizzera  e  l'Inghilterra 


(47)  Lett,  di  E.  A.  del  7  nov.  1690,  da  Ginevra,  in  BS.H.V.  n.  46,  p.  85,  86. 

(48)  Edizione    1710,    p.  399. 
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per  il  benessere  dei  coloni;  facendosi  tutto  a  tutti,  con  pazienza  e 
costanza,  fino  alla  fine  dei  suoi  giorni,  quasi  a  riscattare  la  lunga  pa- 
rentesi degli  anni  passati  in  attività  prevalentemente  militari  e  diplo- 
matiche, in  cui  circostanze  imprevedibili  e  la  sua  esaltazione  mistica 
e  il  suo  spirito  visionario  lo  avevano  trascinato,  volente  o  nolente. 

Secondo  quanto  fu  iscritto  sulla  sua  tomba,  sotto  il  tavolo  della 
Comunione  nella  chiesetta  di  Schònenberg,  egli  morì  il  giorno  8  set- 
tembre del  1721:  di  80  anni,  è  stato  aggiunto;  senza  precisione,  poi- 
ché in  realtà  ne  aveva  solo  78.  Sarà  stato  proprio  tale  indicazione 
errata  sulla  sua  tomba  ad  indurre  gli  studiosi  a  farlo  nascere  nel  1641. 
Sappiamo  ora,  grazie  alla  scoperta  del  suo  atto  di  nascita,  che  egli 
è  nato  il  16  luglio  1643. 

Teofilo  Pons 
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qualche  studioso  voglia  intraprenderla. 

H.  H.  Rowdon,  The  origins  of  the  brethern,  Pickering  &  Inglis,  1967,  p.  323. 

Questo  volume  contiene  la  storia  delle  origini  e  dello  sviluppo  del  movimento  dei 
Fratelli  in  Gran  Bretagna,  dagli  inizi  (1825)  fino  alla  grande  crisi  del  1845  e  alla 
conseguente  divisione  in  due  gruppi  ben  distinti. 

L'esposizione  è  divisa  in  11  capitoli  preceduti  da  un  Prologo  e  seguiti  da  due 
Appendici  :  una  che  tratta  delle  prospettive  ecumeniche  del  movimento  e  l'altra  del- 
l'atteggiamento degli  aderenti  nei  confronti  della  società. 

Gli  undici  capitoli  sono  raggruppati  in  cinque  parti  distinte  :  la  prima  parte  com- 
prende quattro  capitoli,  dedicati  al  resoconto  degli  avvenimenti  di  Dublino  e  Ply- 
mouth; la  seconda  parte  comprende  due  capitoli  e  tratta  degli  avvenimenti  di  Bristol 
e  del  Devonshire.  Assai  brevi  la  terza  e  quarta  parte:  un  solo  capitolo  in  ciascuna  per 
illustrare  gli  sviluppi  del  movimento  in  Inghilterra  e  l'espansione  missionaria.  Final- 
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mente  i  tre  capitoli  della  quinta  parte  illustrano  gli  avvenimenti  relativi  alla  tragica 
separazione.  È  un'opera  di  323  pagine,  riccamente  annotata;  ogni  affermazione  è  con- 
fermata da  citazioni  e  evidenze  manoscritte  riportate  alla  fine  di  ogni  capitolo.  Nel- 
l'indice si  trova  un'estesa  bibliografia  comprendente  anche  una  lista  dei  periodici,  che 
sono  di  vitale  importanza  per  lo  studio  del  movimento. 

L'autore,  H.  Rowdon,  fa  osservare  come  nei  primi  decenni  del  secolo  XIX  le  con- 
dizioni delle  chiese  protestanti  britanniche  e  in  particolare  della  chiesa  anglicana  fos- 
sero assai  pietose  :  ovunque  regnavano  il  formalismo  e  il  compromesso  e  vi  era  grande 
scontento  fra  i  membri  più  fedeli. 

Già  dagli  anni  venti  in  varie  parti  del  paese  si  erano  formati  gruppi  di  credenti 
che  si  riunivano  per  studiare  la  Bibbia  e  per  ritrovarvi  quel  cibo  spirituale  di  cui  ave- 
vano bisogno  e  che  mancava  nei  culti  ufficiali.  Tutti  erano  però  anche  preoccupati 
per  le  divisioni  che  affliggevano  la  Cristianità  e  all'inizio  cercavano  di  evitare  ogni 
competizione  e  rottura  con  le  chiese,  radunandosi  in  ore  diverse  da  quelle  dei  culti 
ufficiali. 

Da  questi  gruppi  emergevano  presto  vari  personaggi,  che  dovevano  esercitare  nel 
movimento  un'influenza  di  vasta  portata:  J.  N.  Darby,  B.  W.  Newton,  A.  N.  Groves, 
J.  G.  Bellet,  W.  Collingwood,  J.  V.  Parnell  (più  tardi  Lord  Congleton),  H.  Craik  e 
G.  Muller.  Di  questi  l'autore  dà  una  breve  biografia  accuratamente  documentata,  e, 
nel  caso  di  Newton  in  particolare,  si  serve  di  un  nuovo  manoscritto  da  lui  scoperto 
e  chiamato  Fry  M.  S.  perchè  proprietà  di  Mr.  C.  E.  Fry  di  Newport  (Isola  di  Wight). 
Le  figure  di  Darby  e  di  Newton  dovevano  occupare  una  posizione  centrale  nel  movi- 
mento: il  primo  in  Irlanda,  il  secondo  in  Inghilterra. 

L'autore  sottolinea  l'importanza  della  doppia  origine,  irlandese  e  inglese  del  mo- 
vimento, che  verrà  però  chiamato  Plymouthista,  da  Plymouth,  centro  importante  del- 
l'Inghilterra. (A  Plymouth  verranno  pubblicati  la  maggior  parte  delle  opere  e  dei 
trattati  scritti  nei  primi  anni  del  movimento). 

In  Irlanda  e  precisamente  a  Powerscourt  House,  sotto  gli  auspici  di  Lady  Po- 
werscourt,  avevano  luogo  varie  conferenze,  fra  cui  quella  del  1833,  che  doveva  avere 
importanza  vitale  per  la  storia  del  movimento.  A  questa  partecipavano  i  personaggi 
già  citati;  i  temi  trattati  comprendevano  l'interpretazione  delle  profezie,  l'irvingismo, 
i  doni  dello  Spirito  Santo  e  soprattutto  il  concetto  paolino  di  Chiesa  come  Corpo  di 
Cristo.  Quivi  prevalse  il  consiglio  di  J.  N.  Darby  di  separarsi  dalle  chiese  stabilite  e 
riunirsi  in  futuro,  separati,  come  fratelli,  lasciando  libertà  di  parola  a  ogni  fratello 
che  ne  avesse  il  dono  e  rompendo  il  pane  ogni  domenica. 

Nel  frattempo  a  Bristol  si  venivano  formando,  per  opera  di  Craik  e  di  Muller, 
due  gruppi,  che  come  in  molte  altre  parti  venivano  designati  semplicemente  col  no- 
me del  luogo  dove  si  radunavano  e  cioè  Gideon  Chapel  e  Bethesda.  Quest'ultimo  do- 
veva diventare  notorio  nella  susseguente  divisione.  Dal  1835  si  assisteva  a  quello  che 
fu  poi  chiamato  «  il  miracolo  di  Bristol  »  e  cioè  alla  formazione  di  orfanotrofi  che 
ospitavano  centinaia  di  bambini;  un'opera  che  insieme  al  fondatore  G.  Muller  si 
manteneva  per  fede,  sussisteva  cioè  per  mezzo  di  doni  spontanei.  (Muller  era  persino 
contrario  alla  pubblicità  e  ad  ogni  forma  di  sollecitazione  della  beneficenza,  pur  tut- 
tavia i  doni  ricevuti  erano  sempre  sufficienti  e  spesso  cosi  abbondanti  da  permettere 
al  Muller  di  sostenere  missionari  e  scuole  all'estero.  Di  alcune  di  queste  scuole  dove- 
vano beneficiare  non  pochi  villaggi  piemontesi,  liguri,  ecc.). 

Frattanto  il  movimento  assumeva  proporzioni  più  grandi  e  si  spandeva  nel  De- 
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vonshire  per  opera  di  Robert  Chapman,  e  R.  Gribble  e  in  altre  regioni  del  Nord.  Di 
Gribble  l'autore  sottolinea  le  umili  origini,  per  dimostrare  che  non  tutti  i  fautori  del 
movimento  erano  uomini  colti  e  appartenenti  all'alta  società.  Il  fatto  rimane  però  che 
iì  movimento  si  sparse  dapprima  soprattutto  fra  le  classi  abbienti.  (Proprio  l'opposto 
di  questo  accadde,  in  Italia,  dove  l'opera  iniziata  dal  Guicciardini  e  Rossetti  si  svi- 
luppò soprattutto  fra  contadini,  artigiani  e  operai). 

A  Londra  i  gruppi  erano  numerosi  e  si  riunivano  in  varie  parti  della  città  : 
Rawstone  Street,  Camden  Town,  Tottenham,  Hackney  e  Orchard  Street  (i  cui  anziani 
dovevano  «  imporre  le  mani  »  al  nostro  Pietrocola  •  Rossetti  e  invocare  la  benedizione 
sull'opera  di  evangelizzazione  che  egli  avrebbe  compiuto  in  Italia). 

Caratteristico  del  movimento  fu  infatti  un  immediato  interesse  nelle  opere  missio- 
narie; Groves  fu  il  pioniere  e  il  primo  di  moltissimi  che  partirono  in  terre  lontane. 
Egli  aveva  preso  alla  lettera  certi  comandamenti  del  Cristo,  aveva  venduto  rutti  i 
suoi  possedimenti  regalando  ai  poveri  il  ricavato  e  aveva  fondato  un'opera  missionaria 
a  Bagdad  prima  e  poi  in  India,  dove  doveva  lasciare  tracce  profonde,  convinto  come 
egli  era  che  occorreva  identificarsi  col  popolo,  vievre  poveramente  con  esso  e  appena 
possibile  rimettere  l'opera  di  evangelizzazione  agli  indigeni. 

Presto  dovevano  delinearsi  avvenimenti  forieri  della  grande  crisi  del  1845,  in 
cui  J.  N.  Darby,  Newton  e  in  seguito  Miiller  coi  fedeli  del  gruppo  di  Bethesda  dove- 
vano essere  coinvolti  in  modo  speciale.  Con  molta  obiettività  ed  accuratezza,  l'autore 
fa  la  storia  del  contrasto  fra  Darby  e  Newton,  citando  le  moltissime  lettere  scambiate, 
sottolineando  il  carattere  ombroso  e  rigido  dei  due  contendenti  e  i  molti  malintesi 
fino  allo  scoppio  finale  della  crisi,  che  doveva  causare  non  solo  il  ritiro  di  Newton,  ma 
anche  la  rottura  definitiva  fra  Darby  e  Miiller,  quest'ultimo  accusato  a  torto  di  soste- 
nere certe  dottrine  erronee  del  Newton. 

L'autore  termina  il  suo  resoconto  spiegando  brevemente  le  conseguenze  di  questa 
rottura,  che  doveva  portare  alla  formazione  di  due  gruppi  d'stinti.  I  seguaci  di  Darby, 
chiamati  fratelli  stretti  o  esclusivisti  (che  si  dividevano  ulteriormente  in  molte  altre 
sette)  e  i  seguaci  di  Miiller,  o  fratelli  aperti.  Questi  ultimi,  pur  continuando  a  riu- 
nirsi separati  dalle  altre  chiese,  secondo  quanto  essi  credono  sia  il  concetto  ecclesia- 
stico degli  Apostoli,  mantengono  però  vincoli  di  comunione  con  tutti  i  credenti  di  al- 
tre denominazioni. 

Interessante  e  obiettivo  è  anche  lo  studio  che  l'autore  fa  della  dottrina  dei  fra- 
telli: da  tutti  era  condivisa  la  ferma  convinzione  della  suprema  autorità  delle  Sacre 
Scritture;  tutti  pure  attendevano  il  ritomo  pre-milleniale  di  Cristo  e  predicavano, 
nell'attesa,  un  vangelo  di  tendenza  calvinista.  Sulla  forma  da  dare  ai  culti  e  sul  con- 
cetto ecclesiologico  i  fratelli  però  erano  abbastanza  divisi.  La  libertà  di  parola  sotto  la 
guida  dello  Spirito  era  da  alcuni  concessa  con  più  cautela  che  da  altri;  in  molti  grup- 
pi un  anziano  presiedeva  al  culto,  sedendo  accanto  al  tavolo  dove  era  preparata  la 
Santa  Cena  e  poteva  anche  far  tacere  qualcuno  che  parlasse  senza  edificare.  In  quan- 
to alle  divergenze  sul  concetto  ecclesiologico,  queste  erano  alla  base  del  contrasto 
Darby-Miiller. 

Meno  felice  sembrerebbe  la  parte  che  tratta  del  carattere  ecumenico  del  movi- 
mento. Rowdon  dichiara  che,  malgrado  le  differenze  già  menzionate,  i  fratelli  erano 
però  uniti  sui  principi  e  scopi  fondamentali  e  perciò  la  loro  opera  potrebbe  venir  ri- 
guardata come  «  un  movimento  ecumenico  di  carattere  unico,  iniziato  in  un  periodo 
di  acuta  tensione  fra  Chiesa  e  Stato  e  di  fermento  in  seno  alle  chiese  ». 
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Nell'insieme  quest'opera  è  di  grande  utilità  per  gli  studiosi  dei  movimenti  reli- 
giosi; l'autore  ha  portato  alla  luce  nuovo  materiale  finora  sconosciuto,  ha  riordinato 
i  fatti  già  noti  in  modo  più  chiaro  ed  obiettivo  di  quanto  fosse  stato  fatto  finora,  col- 
mando così  una  lacuna  nella  storia  del  protestantesimo  britannico. 

D.  D.  Ronco 

Ryssel  Fritz  H.,  Auf  dem  Olivenhùgel  .  Von  Agape  nach  Riesi.  Gustav-Adolf  - 
Werk,  1968,  16°,  p.  54. 

Racconto  garbato  dell'opera  di  Tullio  Vinay  dagli  inizi  di  Agape  al  lavoro  di 
Riesi. 

Venti  anni  di  Agape.  1968,  8°  p.  79,  ili. 

I  pastori  Tullio  Vinay,  Franco  Giampiccoli  e  Giorgio  Tourn  presentano  in  tre 
successivi  articoli  la  ormai  ventennale  avventura  di  Agape.  In  quello  centrale,  Giam- 
piccoli dà  una  visione  d'assieme,  che  è  anche  una  valutazione  storica,  di  quanto  è 
stato  fatto  e  non  fatto  :  essa  ci  pare  abbastanza  oggettiva  e  completa,  e  sorretta  da  un 
vigile  senso  critico. 

Importanti,  e  forse  insostituibili,  agli  effetti  della  documentazione  storica,  le  nu- 
merosissime fotografie. 

—  «  Lou  Felibrige  »  n.  149,  150,  151  pubblica  (p.  13-19)  una  breve  nota  del 
prof.  T.  Pons  su  «  Mistral  et  le  monde  vaudois  »,  nella,  quale  viene  dato  un  giudizio 
sulle  conoscenze  di  Federico  Mistral  sul  movimento  e  sul  minuscolo  mondo  valdese, 
quale  risulta  dal  suo  monumentale  dizionario  provenzale  «  Lou  trésor  dòti  Felibrige  », 
in  2  voli,  in  folio  di  oltre  2000  pagine.  Conoscenze  nel  complesso  soddisfacenti  (an- 
che se  non  tutte  precise  in  ogni  particolare),  tanto  più  se  confrontate  con  quanto  si 
riscontra  nel  «  Gran  Dizionario  Piemontese  Italiano  »  del  Sant'Albino,  che  pur  vi- 
vendo a  Torino,  a  50  km.  dalle  Valli  Valdesi,  ignora  del  tutto  la  storia  ed  il  nome 
stesso  «  valdese  »! 

Effetti  economici  del  Traforo  del  Colle  della  Croce.  Collana  di  ricerche  economiche  e 
finanziarie  della  Cassa  di  Risparmio  di  Torino,  n.  1.  Torino,  1968,  4°,  p.  109, 
più  numerose  tavole  fuori  testo. 

Si  tratta  di  uno  studio  condotto  con  ricchezza  e  profondità  di  dati,  che  presenta 
successivamente  costi  e  benefici  del  traforo,  la  sua  importanza  nel  sistema  delle  co- 
municazioni stradali,  uno  studio  sulle  previsioni  del  passaggio  automobilistico,  le  con- 
seguenze economiche,  commerciali  e  turistiche  sui  due  versanti  delle  Alpi.  Risulta  dai 
dati  studiati  e  presentati  che  la  strada  Torino-Marsiglia  sarà  la  più  breve  non  soltan- 
to come  chilometraggio,  ma  anche  come  tempo  utile  in  relazione  alla  facilità  del  per- 
corso ed  alla  bontà  della  strada.  La  valle  del  Peli  ice  in  particolare  e  il  Pinerolese  in 
generale  dovrebbero  trovare  largo  beneficio  dall'apertura  del  traforo,  a  causa,  delle 
nuove  localizzazioni  industriali  e  residenziali,  dell'aumento  del  flusso  turistico  e  dei 
relativi  servizi,  della  valorizzazione  di  nuove  aree. 
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Oltreché  di  abbondanti  tabelle  statistiche,  la  pubblicazione  è  corredata  di  gra- 
fici, di  carte  e  di  tavole  di  vario  genere. 

Un  lavoro  quindi  che  va  intanto  additato  ai  cultori  delle  ricerche  economico- 
sociali  per  i  dati  e  gli  elementi  che  vi  sono  presentati. 

C.  Morey,  Note  sul  vecchio  costume  maschile  delle  valli  di  Pinerólo.  A  cura  delia 
Badia  corale  di  vai  Chisone.  Pinerolo,  Scuola  tipogr.  Cottolengo,  1968,  4°,  p.  15. 

È  una  pubblicazione  che  ha  lo  scopo  di  illustrare  e  giustificare  il  tipo  di  vestito 
progettato  per  la  «  Badia  corale  di  vai  Chisone  »,  che  si  vuole  interessare  di  tradi- 
zioni locali  e  particolarmente  della  canzone  popolare  valligiana. 

L'autrice,  dopo  aver  accennato  ai  tre  costumi  femminili  nostrani  conservatisi 
fino  ad  oggi  (Pragelato,  Fenestrelle  e  Valli  valdesi),  fa  alcune  interessanti  considera- 
zioni sul  presumibile  costume  maschile  del  passato;  calze,  pantaloni,  panciotto,  giub- 
ba, per  indicare  quindi  le  principali  cause  della  rapida  decadenza  del  costume  stesso; 
esponendo  infine  le  ragioni  economiche  sociali  e  storiche  per  la  preferenza  del  colore 
azzurro  o  blu  nell'abbigliamento  maschile  delle  valli  del  Pinerolese. 

Il  breve  lavoro  sull'antica  foggia  del  costume  maschile  della  vai  Chisone  è  ricco 
di  osservazioni  e  di  spiegazioni  piene  d'interesse,  in  un  campo  inconsueto  e  finora 
trascurato.  Oltre  che  da  una  delle  illustrazioni  caratteristiche  del  volume  del  Beattie, 
l'opuscolo  è  accompagnato  da  due  disegni  che  illustrano  il  progettato  costume,  privo 
però  del  copricapo  e  della  giubba,  che  generalmente  sono  gli  elementi  più  appari- 
scenti di  ogni  costume  maschile.  Com'è  possibile  costatare  dalle  illustrazioni  ripro- 
dotte nelle  opere  del  Morland  e  del  Léger  (2*  metà  del  XVII  secolo).  In  esse  il  co- 
stume maschile  pare  rappresentato  da  calzettoni  con  ampio  risvolto  al  ginocchio,  pan- 
taloni corti  che  lasciano  nudo  il  ginocchio,  giubba  accollata,  scendente  fino  all'anca 
e  stretta  al  fianco  con  cintura  di  stoffa,  cappello  a  larga  tesa. 

Elementi  del  costume  che  ci  sembra  non  dovrebbero  essere  trascurati  o  abban- 
donati, se  si  vuole  effettivamente  far  risorgere  l'antico  costume  maschile  e  ravvivare 
in  tal  modo  le  più  caratteristiche  tradizioni  valligiane,  in  vista  di  quelle  manifesta- 
zioni folkloristiche  che  dovrebbero  essere  un  segno  del  desiderio  di  sfuggire,  in  qual- 
che modo,  a]  livellamento  e  alla  standardizza  rione  della  civiltà  e  della  cultura  odierna. 

T.  P. 

GrCLiA  prof.  Diego,  La  libertà  religiosa  nella  legislazione  italiana,  estratto  de  «  Il  di- 
ritto scolastico  »  n.  2,  luglio  1968,  Palermo,  p.  31. 

Trattazione  di  natura  più  storica  che  dottrinale,  che  presenta  quindi,  sia  pure 
sommariamente,  la  vicenda  della  libertà  di  culto  nel  nostro  paese  :  la  storia  valdese 
vi  trova  ampio  spazio,  ma  sono  prese  in  esame  naturalmente  anche  le  condizioni  delle 
altre  minoranze  religiose,  sia  nel  passato  che  nelle  situazioni  attuali. 
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